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Queste mie parole al cardinale Antonelli ^ 
da me stampate nel 57 in appendice al giornale 
in Genova L Italia del popolo^ e che ristampo, 
parendomi opportuno e conveniente che una 
pagina di tanto squisita giustizia sacerdotale , 

3uale d^ esse rappreseiìtano , sia possibilmente 
nrulgata, ora, che i preti cattolici d'ogni paese 
parte si sono addimostrati già, parte stanno per 
dichiararsi apertamente , preti veri, quali da 
secoli sono sempre stati e saranno fin che ri 
saranno preti cattolici al mondo, intitolo a te^ 
maestro antico di patimenti per la italiana 
libertà. 

Si disse giovare ai molti il martirio dei 
pochi. A me pare invece che gli esilii , la pri- 
gione , la tortura , il piombo e le forche noù 
abbiano ai nostri tempi che ringagliarditi i 
nervi alla diplomazia, la quale non rappresenta 
certo i bisognosi di essere giovati dai martiri 
politici. Sono sussulti galvanici, è vero, ma che 
abbiamo eccitati noi , giustamente sorpresi e 
dolenti di averli provocati. 
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I diplomatici , questi beccai dell' umanità , 
da essi venduta a peso ed a ritaglio , come la 
carne da macello, a cavarci lo stecco che por- 
tavamo confitto nella pupilla dell'occhio destro, 
ce ne hanno impiantato un altro nuovo nella 
pupilla del sinistro — ^ e noi a credere e giu- 
rare di vedere meglio di prima, anzi ad assor- 
dare il cielo di gridi di gioja perchè la cecità 
ci abbia guariti dair esser guerci. - — Decisa- 
mente la crittogama delle uve, come tu dici 
giustamente, è entrata col vino malato nei no- 
stri cervelli , ed ha invase le nostre intelli- 
genze. 

Quale che esser si possa però la parete 
contro la quale ci recherà a battere la fronte , 
questa epidemica paralisia del buon senso, noi 
porteremo con noi nel sepolcro la coscienza di 
aver fatto un poco il nostro dovere • — di non 
avere piegata mai la bandiera, nemmeno sotto 
le tristi e basse vòlte della prigione — e non 
ultima compiacenza la certezza che fatti da 
un canto dagli uomini-spugne, gli ingordi in- 
trepidi divoratori d'impieghi, digeriti da essi 
con la bevanda di moda — la prostituzione del- 
l'anima — attinta alla fontana perenne dei Mi- 
nisteri, non sarà mai per venirci meno l'amore 
del popolo, la più infelice, è vero pur trpp'po , 
ma la piìi numerosa, la più sana, la più valente 
parte della società. 

Milano^ febbrajo 1860. 

D/ Pietro Ripàri. 
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AL 

CARDINALE ANTONELLI 



Senz'odio, senz' ira, bensì con lo sdegno virile di 
un'anima che sente Toflesa, e col disprezzo dell'uomo 
onesto al malvagio, io parlo a voi a viso aperto, cardi- 
nale Antonelli , fatto sicuro, non dalla libera terra , 
dalla quale vi scrivo, ma dalla coscienza della mia 
]4inocenza, e dalla voce della mia dignità d'uomo, da 
voi ferita tanto brutalmente; e parlo a voi a viso aper- 
to, perchè le mie parole abbiano quella fede, che viene 
spontanea a chi scrive, dalla garanzia del proprio no- 
me, e perchè voi possiate, se siete da tanto, smentirle, 
o farle smentire. Pubblicamente vi parlo, perchè il 
mio silenzio potrebbe essere tacciato, di viltà, o giudi- 
cato quale consenso tacito all'assassinio civile e mora- 
le, da voi su di me consumato, e parlo ora, perchè il 
sangue sparso a Paliano nello scorso marzo mi libera 
dal dubbio , che io potessi forse, parlando, aggravare 
la già tristissima condizione di quelli infelicissimi e ca- 
rissimi miei compagni di sventura; da ultimo vi parlo 
f)ubblicamente a purgarmi, ad allontanare anzi da me 
a taccia di sconoscente, che alcuni fogli devoti al di- 
spotismo intenderebbero mi fosse dovuta per la lettera 
da me stampata nel febbrajo scorso qui in Londra* 
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Narro una stòria di brutalità, e di sevizie, nella 
quale il martirio fisico scompt^e sopraffatto dalla tor- 
tuia morale — una storia che darà la misura legale, 
per la quale giudicare con certezza di giudizio vero, 
come si amministri la giustizia a Roma dal pretesa t-^ 
tolico a tre milioni d' uomini , come ne sia rispettata 
la dignità morale — storia che varrà a porre nella bi- 
lancia del giudizio pubblico il valore di un fatto rìio- 
dello, contro le pensate invenzioni della diplomazia , 
contro le arti dei gabinetti, misture di viltà e di men- 
zogna, le quali mostrano , che come i re coscienti di 
avere fra le mani una càusa perduta, paventano l'iso- 
lamento, cosi temono il severo inesorabile sguardo della 
pubblica opinione che li ha giudicati. 

E se mi volgo a voi, cardinale Antonelli , egli e , 
perchè tutti sanno, che voi sino da Gaeta avete prepa- 
rate e idiziate le carcerazioni, le proscrizioni, gli esi- 
lii — tracciata la strada alle polizie, ingiunta la crea- 
zione di delitti, preparato quindi il futuro lavoro al 
carnefice — perchè tutti sanno, che voi arrivato a Ro- 
ma, rispondeste quelle sublimi gloriose parole, a chi 
objettava al furore col quale imponevate gli imprigio- 
namenti — essere piene riboccanti le carceri — se le 
carceri sono piene^ vi soìio le tombe che sono vuote — 
perchè tutti sanno che agli sciagurati che non vergo- 
gnarono prostituirsi pregandovi in ginocchio, chi pel 
tìglio, ehi pel padre, chi pel marito, chi pel fratello 
prigioni, voi rispondeste con Tira negli occhi e nel 
volto, quasi foste voi lo Stato: — Foglio che questo popolo ^ 
che ha ardito con tant(( nuova audacia levarsi contro il stu) 
rcj contro il suo pontefice j mi si strascini ai piedi come 
tm verme nella polvere^ nudOj, affamatOj grimnte mise^ 
ricordia e senza laqrime negli occhia yerchè inaridita 
di esse la sorgente dal lungo pianaerc. lo fiagellerò qt«e- 
sto popolo sino al sangue^, sino a deìiudarne le ossa^ sino 
a destare co^ suoi urli i morti dai loro sepolcri. — Spè- 
cie di delirio mentale, di invasione quasi apopletica di 
orgoglio, che dà diritto a stabilire che voi, quantunc[ue 
schiavo di un re ancor più schiavo di voi, riassumiate 
concentrata in voi solo la somma del potere possibile 
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ih Roma — apoplessia d' orgoglio, alla quale benedi- 
cono tutu quelli che amano il loro paese, ai quali 
schiudeste cosi la via a tentarne quando che sia la 
emancipazione, la libertà , togliendolo alla insania fe- 
roce dei vostri pari — apoplessia d'orgoglio, alla quale 
io benediva nel 5i dalle carceri di S. Michele, preve- 
dendo sino d'allora i frutti che avrebbe recati. 

Nessuno pretende, ai nostri giorni , sapienza dal 
prete cattolico, cardinale Antonelli, perchè la sapienza, 
che è il vero, del vero si alimenta, cresce, si fa robu- 
sta, si dilata col solo vero e pel solo vero — e molto 
meno v'ha chi pretende dal prete sapienza politica; ma 
il veder voi cosi povero di questa , da non accorgervi 
che col creare delitti, vi scavavate da voi stesso la fos- 
sa — dti non comprendere che il servire tanto supi- 
ixaniente all'Austria , era un distruggere il papato , 
perchè era un porre nelle mani del partito liberale 
quella spada a due tagli, che ha condotte le cose poli- 
che di Roma al punto nel quale si trovano oggi , è 
cosa che passa veramente ogni credenza. 

Se il vostro orgoglio avesse potuto fare \m po' di 
lume alla vostra ignoranza, voi avreste perfettamente 
^ compreso, che un popolo non diventa mai ad un tratto 
** tristissimo, e che la tristizia del popolo degli Stati ro- 
mani, la quale voi fabbricavate con la caritatevole cri- 
sliana intenzione di spacciarla all'estero, come produ- 
zione della repubblica, stava appunto legale testimonio 
contro di voi, se vera, il quale avreste educato, avanti, 
quel popolo ai supposti, e da voi creati delitti — avre- 
ste più che facilmente compreso, che la vostra crudele 
menzogna non . giovava che all'Austria , la quale vo- 
lendo punire Pio IX delle velleità lii)erali manifestate 
un istante nel i848, aveva interesse di insanguinargli 
^ la sua veste di lana'bianca, e di affondare in tal modo 
di tanto quel pontefice nella crudeltà, da renderlo odioso 
ed esecrato, non più temibile quindi, di quanto si era 
egli innalzato alle pure regioni dell* amore con la cle- 
menza. 

Come sia stata accolta queUa turpe menzogna, ve 
lo dice Lord Palmerston, ve lo prova persiiu) un coii- 
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gresso di (ii[)loinatici, non escluso il vostro di Vienna, 
U quale dichiarava anormale il governo del Papa, in- 
chiodando qosì alla Tiara una sentenza di riprovazione 
nuova, unica, incredibile che i posteri guarderanno con 
islupore, e che voi sin d^ora potete scrivere tra i vo- 
stri fasti politici, giacche siete stato voi solo quello che 
la ha provocala. 

Nel modo che la meretrice, ucciso tra 1« braccia 
della libidine il pudore, si adorna del frutto della pro- 
stituzione, ^e ne mena pompa pubblicamente, voi vi 
siete cinto il collo di una catena di pianti, di sangue, 
di maledizioni, ed avete gridato all^uropa attonita — 
Fengano i politici a Roma ad impararvi come si gor 
verni ì — Impeto di insolenza impudica che ha falla 
muta di sorpresa sdegnosa la città etema. 

Materia alla fattura di uno degli anelli di quella 
vostra gloriósa catena la avete tratta con violenza da 
me; ed ora dando io per fatto proprio la giusta mi- 
sura a giudicare del vostro valore quale ministro del 
Papa rispetto a giustizia, avrò mostrato credo, all'Eu- 
ropa, con quanta ragione abbiate gridato per tutto il 
resto « che i governanti, vengano a Roma ad impa- 
rarvi, e da voi, come si governi. * 

Or sono otto anni, quasi, voi cardinale Antonelli 
mi faceste imprigionare, abusando di una forza bruta- 
le, che la condizione dei tempi, la amaurosi diploma- 
tica, e il destino, che caccianctoli, preme ed incalza i re, 
aveva fatta concentrare d'oltre mare in Roma — forza 
brutale l'adoperare la quale , per essere straniera , 
avrebbe dovuto e dovrebbe farvi il viso rosso di ver- 
gogna , se di vergogna foste stato o foste capace — 
forza brutale da voi invocata a sfogo dira improvvida 
dissolvente, mortale, al coronato del quale siete mini- 
stro, alla Chiesa della quale siete principe — e che da 
voi ottenuta, fu poi da voi adoperata con la demente 
intemperanza del briaco. 

Quali ragioni avete voi avute per farmi arrestare? 
Quale delitto era in me, quali gli indizi? i 

Io entrava negli Stati del Papa dopo la sua fuga 
a Gaeta, e per la strada di Forlì, passava da Firenze a 
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Venezia, da dóve ripassava a Bologna gli ullimi del 48. 
Partiva a piedi da Bologna il primo del 49 e raggiun- 
geva iMO il generale Garibaldi a Macerata, del quale 
era per quasi tré mesi soldato gregario; poi chirurgo di 
quella colonna, da ultimo direttore in Roma dell' am- 
bulanza genet^ale della prima divisione italiana. 

Dacché aveva toccato il suolo pontificio non aveva 
parlato pubblicamente, non istampato scritto di sorta, 
tranne una protesta dà me redatta come segretario del 
circolo militare di Rieti, cóntro la occupazione di Ales- 
sandria operatasi dalle truppe austriache. 

Quale colpa era adunque in me che dovesse frut- 
tarmi lo sfregio e il danno di una cattura ? 

I vostri cagnotti, dite voi, avevano fmtale certe 
lettere di Mazzini che io teneva in tasca. — ' Ebbene. 
— Voi tutt'al più potevate farmi imporre di lasciar 
Roma, o fare esplorare i miei passi, e trovatomi in 
fallo, allora solo farmi arrestare. 

La mia cattura, come venne eseguita dalla polizia 
di Roma, e la sua durata oltre il tempo materiale ad 
avere cognizione delle carte che si supponevano nemi- 
che agli interessi del governo di Roma, fu un vero as- 
sassinio civile e morale. 

Tesserandolo di delitti, vediamo cerne voi abbiate 
ordito e tessuto il mia. 

Fila ad ordirlo furono le carte trovatemi — fila 
a tesserlo la cieca rabbia dei preti — l'odio loro idro- 
fobo a Mazzini' — la loro ignoranza bestiale — il con-' 
senso vigliacco dell' Austria — e non ultimo argomento 
r essere io stato preso con soli sedici scudi. — 

Guai a chi non è tristo o vizioso o ladro a 
Romal 



IL 



Le carte trovatemi erano: - 
Sei lettere di Mazzini di quelle che egli usa scri- 
vere^ brevi rapide laconiche, e che stanno in un pez- 



igitizedby VjOOQIC 



6 
zetto di carta. — Quei viglietti erano del 48, e scritti 
a me in Lugano, da Mazzini pure in Lugano, quando 
dopo r affare di Valle-d'Intelvi io ebbi otto giorni 
di tempo a sgombrare dalla Svizzera, e Mazzini era 
cercato per la cattura. — Non potendo andare da lui, 
che sarebbe stato un denunciarlo, gli scriveva, e i vi- 
glietti trovatemi erano le sue risposte. 

Quale relazione potevano avere quei viglietti con 
Roma, dove ne Mazzmi ne io ne altri sognavamo certo 
allora saremmo capitati nel 49? 

Uno di quei viglietti era una commendatizia per 
Guerrazzi, che non presentai. 

Due altri viglietti di Mazzini triumviro, mandatimi 
da Montecavallo alla porta S. Pancrazio col mezzo del 
dragone che portava i dispacci a Garibaldi. 

Una lettera di Garibaldi da Rieti, in risposta di 
una mia scrittagli da quella città. 

Una mia pure da Rieti, che non spedii ad un mio 
carissimo ed amicissimo, il dottor Cesare Stradivari di 
Cremona. 

Una al dottore Antonio Binda pure di Cremona, 
più che parente mio, fratello — unico anello di co- 
municazione tra me e la mia patria in sette anni e 
mezzo di prigionia. 

Una kmga lettera a Carlo Alberto, scritta da me 
nel mio viaggio a piedi da Bologna a Macerata, che 
io impostava in Ancona dirigendola a Manin, dicendo- 
gli, che se trovava modo la facesse giungere sino al re, 
se no, la stampasse, o ne facesse quello che credesse. 
• — Profetizzava in quella Ràdetzky in Alessandria, e 
diceva che la seconda guerra sarebbe pure perduta se 
non si lasciava distendere in Piemonte Taustriaco Quanto 
più grosso fosse possibile, e con una mossa di lianco, 
piombando sopra Milano, non si fosse eccitata la rivo- 
luzione alle sue spalle. 

Questo scriveva nei primi del gennaio 49, ne ciò 
ha bisogno di commenti. 

Un mio progetto fatto presentare a Manin, Quando 
fui a Venezia nel dicembre del 48, al di fuori aeirin- 
volto del quale egli aveva scrilto di propria mano : 
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« Ricevuta oggi.... alle ore quattro pomeridiane dal capi- 
tano Berzolari. » Abboccatomi con lui mi diceva: — Per 
cosa che capo abbia sarò sempre pronto. 

Un passaporto svizzero rilasciatomi in Lugano con 

nome finto per ragioni che naturalmente non potevano 

risguardare Roma, ne prima ne dopo la ristorazione; 

passaporto col quale appunto era entrato negli Stali 

. romani. 

Un altro passaporto in data del 9 luglio 49, nel 
quale io era dichiarato cittadino americano, e firmato 
Brown, 

Esercizi di scrivere cancellati rifatti ripetuti, oc- 
cupazione dei campi di Palestrina e di Vellelri e degli 
ozj fdel soldato di Rieti — annotazioni, copie di let- 
tere, ecc. 

Alcune ottave contro Pio IX di quel santo martire, 
di Ugo Bassi mite colomba tra le pareti di una casa, 
leone ruggente nelle battaglie. 

E tutto questo risguardante fatti e cose di Lom- 
bardia, ed anteriori all'ingresso dei Francesi in Roma. 
Dopo il loro ingresso. 

Una mia che non fui a tempo a spedire a Maz- 
zini per Bixio, nella (juale diceva, doversi pensare alla 
educazione militare di quel fortissimo soldato, in al- 
lora ferito, nella quale era scritto anche : — Roma è 
dignitosa e severa come di Panteon — i Galli vi portano 
inutilmente in giro le loro penne e vi fanno pompa di 
loro colori — nessuno li guarda. — Il papa ha speso 
cinque milioni (di scudi) a Gaeta. 

Due lettere di Scipione Pistrucci, da me chiamato 
l'angelo, runa al padre suo l'altra al fratello, entrambi' 
a Londra, e per me. 

Una lettera del professore Baroni in risposta ad 
una mia di congedo da lui. 

Sono, queste le carte tutte, con le quali si è fab- 
bricato a mio danno un delitto, e. che hanno dato ar- 
gomento alla mia condanna di 20 anni di galera, dei 
quali ho consumati — sette — mesi due — e quattro 

giorni — parte nelle carceri di Roma, parte nel pub* 
lieo bagno di Ancona, parte a Paliano. 



igitizedby VjOOQIC 



8 

E mi volgo a voi, cardinale Antonelli, perchè voi 
mi dichiariate, o fate dichiarare mentitore, se potete 
provarai o farnii provare che io abbia alterato di una 
sola sillaba il concetto delle carte trovatemi o di una;.' 
sola taciuto. — Quelle carte sono ancora a Roma e 
nelle mani di chi mi ha condannato. 

Ho mostrato sin qui i fdi che avrei dati io stesso, 
inconscio all'orditura del mio delitto — fili che in altre 
mani avrebbero servito a comporre la bianca stola della 
mia innocenza « — Dirò adesso di quelli adoperati dal 
prete di Roma a tesserlo quel mio delitto, ed a coro- 
narlo degnamente di 20 anni di galera. 



III. 



La notte dell' 8 agosto 49, soldati di linea fran- 
cesi circondavano la locanda d'Inghilterra nella quale 
io era alloggiato in Roma — • tenevano d' essi la porta 
d'ingresso, occupavano scale e corridoi j < — barricavano 
col calcio dei fucili il limitare della mia stanza. Quei 
soldati di Francia erano capitanati da due birri del 
papa, i quali, precipitatisi nella mia camera, s'impa- 
dronivano di un salto di- una borsa di pelle fermata a 
cinghie nella quale erano le mie carte, borsa di pelle 
che stava come allora sempre sulla tavjola. 7^ Presomi 
pure il portafoglio ed altre carte inconcludenti che (tene- 
vo in saccoccia, e messo il tutto nella borsa di pelle da 
viaggio, la suggellarono me presente in una camera 
abbasso con suggello sbirresco, e con un altro che sì 
fecero prestare dal padrone della locanda , ed ingiun- 
tomi di seguirli unitamente alla loro preda, mi con- 
dussero alla polizia, in allora a Palazzo Madama. 

Dirò più avanti del carcere e sua condizione , e 
qui noterò soltanto, senza dargli importanza, meno 
che di una irregolarità senza scusa , che la borsa di 
pelle contenente le carte che senirono a stabilire la 
mia condanna non fu dissuggellata me presente. 

Stetti otto giorni a Palazzo Madama ^ nei quali , 
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quando mi venne dato, reclamai la prolezione francese, 
protestando contro la violenza dell'arbitraria cattura; 
ciò che domanda una spiegazione. 

Sino dal 7 luglio 49 riceveva una lettera d'ufficio 
nella mia qualità di direttore dell' ambulanza generale 
della prima divisione italiana, mandatami dal profes- 
sore Baroni di Bologna, presidente del Consiglio sani- 
-tario per la Repubblica , nella quale , trascrittomi il 
decreto del generale francese Levailland, generale 
delle truppe italiane, alleate future della Francia , mi 
ingiungeva darne lettura ai chirurghi dà me dipen- 
denti, e di mandargli la loro e la mia risposta. 

Il decreto del generale Levailland era in questi 
brevi e precisi termini: ** 

«- Tutti gli ufficiali sanitarii , che intendono ser- 
« vire in qualità di alleati della Francia, dovranno 
^ « farne speciale officiale domanda diretta a me. 

« Generale Levailland. » 

Accettarono i chirurghi d' ?imbulauza, e li mandai 
d'ufficio, chi ad uno spedale militare francese , chi ad 
un' altro. Per me non risposi , non vedendo modo di 
onestare un servizio ad una nazione che era venuta a. 
combattere come nemica la nostra libertà, e provvi- 
stomi di un passaporto americano in data del 9 luglio, 
che sQpra ho accennato, pensava a lasciar Roma. 

Anime calde di vero amore di patria e santamente 
italiane, frementi della condizione lagrimevole dei feriti 
italiani dopo l'ingresso dei Francesi in Roma, mi scon- 
giuravano a restale e tentare di giovare possibilmente 
a que' generosi infelici — e quando mostrai loro la 
lettera di Baroni, e fu il giorno dO luglio al caffè 
Spilmann, mi ripetevano — accettassi • — accettassi •*- 
quel decreto garantirmi pienamente. — ♦ Presi allora 
un foglio di carta, e dicendo loro: -— Siatemi testimo- 
ni! che siete voi che mi forzate, mi preparava a sten- 
dere la accettazione. Ma in me non poteva entrare 
la idea di servire la Franxjia , e fosse pure come chì- 
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1 urgo — la mia mente vi trovava qualche cosa di 
sconveniente, qualche cosa di storto, si che scrissi — 
« Accetto di servire in qualità di officiale sanitaria, 
« come alleato di Francia, sino a che però vi saranno 
« feriti in Roma j specialniente della prima divisione 
« italianaj della quale sono il primo chirurgo » • — con- 
dizione per la quale pensai conciliati così i miei doveri 
di uomo, di cittadino, di italiano e di medico. 

Aveva io diritto alla protezione francese, sebbene 
la mia adesione al servire la Francia fosse in tal modo 
condizionata? — Io credo di si. — ^ Il generale fran- 
cese che mi aveva fatta fare la proposta, avrebbe do- 
vuto mandarmi la repulsa se la condizione mia non 
gli piaceva. Non essendo stata respinta la mia condi- 
zione, io era in diritto di credermi in servizio e dispo- 
nibile, e per ciò aveva diritto alla protezione che do- 
mandava , ne i Francesi me la avrebbero negata , se 
non fosserD stati tratti in inganno dal prete , il quale 
comprèndeva perfettamente che se io era concesso al 
giudizio di Francia, sarei andato libero o dalla seduta, 
o senza giudizio di seduta pubblica. 

Epperò finsera una accusa criminale, sotto al di 
cui peso odioso stetti fino al quarantesimo giorno della 
mia prigionia, sino a che, cioè, tutti quei prigionieri, 
che dovevano essere giudicati dal trinunale militare 
francese, non furono tutti trasportati al San Michele , 
meno appunto me, che unico restai alle Carceri Nuove, 
dove da Palazzo Madama era passato la sera del i6 
agosto. 



IV. 



Il -1 7 settembre, giorno quarantesimo, come dissi, 
della mia cattura, ebbi il primo costituto; e fu da un 
giudice criminale, il quale, dopo le domande prelimi- 
nari ad istituire un processo, mi disse queste parole 
=: Il criminale non ha più niente con lei; resta Pesa- 
me per le carte, per le quali verrà altro giudice r= e 
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mi presentò le carte presemi , domandandomi se le 
riconosceva per mie; al che risposi di si, le quali tutte, 
foglio- per foglio, erano improntate lungo u margine 
sinistro di tre suggelli in cera lacca rossa. 

Ne seppi mai su che posasse una tale accusa cri- 
minale, per cui il mistero di essa e la sua durata di 
.40 giorni, spazio di tempo entro il quale i giudicandi 
dal tribunale francese, che teneva le ultime sue sedute, 
' erano stati trasportati ad altre carceri, misero in me 
il convincimento che quell'accusa fosse stata creata e 
presentata a togliermi appunto la protezione francese, 
da me domandata perciò mutilmente. 

Pubblìcavasi intanto in Roma l'amnistia di Pio IX, 
datata da Portici i8 settembre, nella quale era detto 
« non si inquisirà alcuno per delitti puramente politici, 
« meno i recidivi ». Non recidivo, perchè non degli 
Stati romani, ne entrato in essi che nel dicembre 
del 48 — purgato dalla ignota sotterranea accusa cri- 
minale, quella amnistia mi apriva per se stessa neces- 
sariamente le porte della prigione il 49; ma per me 
non fu cosi, giacche per me non ebbe forza di legge, 
e fui tenuto alla più stretta segreta fino al 29 d'apri-- 
le 50, nel qual tempo ebbi due esami, risguardanti le 
carte, ed un terzo, col quale si pretendeva sapere da 
me i nomi degli officiali che avevano, dato il voto per 
la fucilazione dell'arciprete d'Agnani — • alla insistenza 
del giudice> afiaCciai nomi di morti. 

Il qual giudice, chejeri era oste, e noto per il ma-* 
rito della bella rigattiera, era di una ignoranza tanto 
supina, da non sapere letteralmente leggere lo scritto, 
e così gonfio, così beato di quella sua ignoranza, da 
domandarmi , come da una altezza, alla quale io non 
sarei arrivato mai nemmeno cogli occhi — * chi è que^ 
sto duerrazzij, al quale era diretta questa lettera? — • 
E teneva intanto hi mano il viglietto che dissi datomi 
da' 3Iazzini per quell'abbastanza illustre italiano. 

Venuto di larga scrissi, subito al generale Bara- 
guay d'Hylliers una lunga lettera, nella quale, lamen- 
tata la ingiusta prigionia, domandava — riparazione 
d'onore — compenso di danni — tempo a rimettere 
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la mia salute , mandata in pezzi dalla iniquissima se- 
greta • — liberazione istantanea. — Ma quel generale 
partiva appunto in quel totano, e la lettera non gli fu 
data. 

Mi fu fatto dire allora che se acconsentiva a scri- 
vere air ambasciatore d' Austria , sarei andato libero 
immancabilmente ed in pochissimi giorni. — Scrissi, ma' 
non dimenticando che io era bersaglio al dispotismo 
il più vigliacco y al dispotismo di un governo di fem- 
mina, come lo chiamerebbe il Vico, diceva nella prima 
mia lettera — Amnistiato dal potente governo W Jii- 
strittj perchè dovrò restar prigione del dovemo cadavere 
di Roma? — E in un'altra — Dov^è ti sacerdote^ dove 
Vallare? 

Ebbi in risposta da prima , mandatami a voce 
però, e non per individuo dell'ambasciata, che sarei 
andato libero — dicessi intanto • — se voleva andare in 
esilio tornare a casa mia — Rispondeva che gli odii 
essendo ancora ti^oppo freschi in Lombardiaj anteponeva 
al ripatrio Vesilio. 

Ne pef ò cessava la prigionia , per cui mandai a 
dire — che era che non usciva? — Venne dì rimando 
« — il governo di Roma volere una garanzia personale 
alia mia partenza. — ^ Compresi subito che non sarei 
escito , ed era facile comprenderlo. Si capisce che si 
possa da un governo debole pretendere una garanzia 
perchè un tale resti in un dato sito; ma una garanzia 
al partire chi l'ha mai domandata? — Non garantisce 
la forza stessa che accompagna al confine r — Non 
pertanto si presentò persona, che non venne accettata 
— jpoi una seconda , che si ebbe per idonea. — E la 
prigione non si apriva. — Alle inchieste ripetute, esci 
roiacolo, quasi parto laborioso — - U governo di Romu 
ila bisógno di altre informazioni su quel carcerato. 

Mi è forza dirlo al cospetto del cielo e degli uo- 
mini — L' ambasciatore d'Austria presso la Santa Sede 
il conte Esterhazy non solo non ha fatto il suo 
doA ere a mio riguardo , ma lo ha tradito in tutto il 
suo più ampio e stretto senso. 

Egli sapeva che io non aveva una colpa al moùdo 
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in faccia al governo di Roma, Serpeva che hi forala 
della amnistia di Portici io era legalmente risoluta^ 
mente lìbero, ^ non solo non mi ha tolto ad un car- 
cere che era vergognoso per TAuslria essendo io lom- 
bardo, ma mi ha lasciato con maggiore vergogna con»^ 
dannare trasportare in una pubblica galera, consumai'e 
sette anni e mezzo di pena — egli, il discendente di 
uoa delle più chiare famiglie d^ Ungheria! 

Una perquisizione improvvisa mi toglieva trat- 
tanto la lettera al generale francese, e le due all'am- 
basciatore d'Austria, delle quali conservava copia, ed 
un'altra di Enrico Cernuschi, che egli mi mandava da 
Castel S. Angelo, in risposta ad una mia, nella anale 
gli diceva — avere sentito che égli in seduta pubmica 
francese aveva levata la parola al suo avvocato;- il 
quale se era un certo Carbonel che girava per Roma 
in imifome di soldato francese, ed andava a caccia di 
clienti per le carceri, era un tristo soggetto a me noto 
perchè nativo di Cremona, dove da giovane di bottega 
di povera merciaja di stoffe e tela di cotone, passato 
a scritturale d'avvocato, d'uno de'quali sposata la figlia 
che fu la sua sola laurea di legge, la abbandonava 
poi di Cdrto per darsi a correre il mondo con reti 
d'uccellatore —.rispondeva adunque Cernuschi che l'av- 
vocato al quale aveva troncata la parola non era il 
Carbonel , ma un uòmo di simil paéta — e rispon- 
dendo all'altra domanda -mia, perche non avesse usato 
dei mezzi ad evadere , posti a sua disposizione in Ci- 
vitavecchia, scriveva queste parole — ì)a Civitavecchia 
ncn Jio voluto fuggire perchè ho creduto che la mia 
carcerazione possa giovare. a qualche repubblicano pri^ 
gioniero — Belle forti generose parole certo, — 



Le quali lettere diedero argomento al secondo 
processo, e per ciò ad un secondo segreto , che mi 
venne fissato al S. Michele, dove fui trasportato il 22 
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setteml}re i850 — nuovo pure il giudice per nome 
Olii, il vero opposto dell' altro per intelligenza, e quel 
che più monta per cuore. 

Il quale presentatemi le carte toltemi dalla per- 
quisizione alle Carceri Nuove, non mostrò farne caso , 
e solo mi domandò se la lettera al generale Baraguay 
d" Hylliers, e quelle all'ambasciatore d'Austria le aveva 
mandate é con qual mezzo. — Risposi — averle man* 
date — il mezzo — ignoti carcerati andati liberi , i 
eguali per essere di Roma , ed a condizione di larga , 
SI erano esibiti prestare l'opera loro a me non romano 
e col mezzo legale dei propri parenti. 

E fermandosi all'argomento ed importanza delle 
altre carte, eccitamento e scusa alla mia carcerazione , 
disse averle lette tutte, e non avervi ti^vato appiglio 
o pretesto di sorta ad un processo qualsiasi, e dare 
perciò il suo voto per la mia liberazione — stessi 
pertanto di buon animo, assicurarmi vicina la libertà . 

Tornai perciò di larga, ed era il. febbrajo del 5i. 
Nell'aprile vidi quel giudice per la seconda ed ultima 
volta. Era pallido — una nube di tristezza gli posava 
sulla fronte — mi parlava con- gli occhi avanti profe- 
rire parola — finalmente mi disse: -r- Ho rossore di me 
stesso.... —T credete che non dipende da me^... — Io ho 
dato il mio voto qsplicito deciso per la vostra libertà, 
ma il fisco mi forza — intendete bene — mi usa violenza 
a pretendere da voi.^.. — Che cosa? — proruppi io, 
-sapendo io per prova che ogni pretesa del fisco suo- 
nava quanto una condanna. — ' Non pigliatevela con me; 
vi assicuro che ho fatto quanto era in mio potere per 
impedire una tanta iniquità, e forse mi sono anche 
compromesso; ma vi ripeto, una forza, alla quale mi è 
impossibile resistere óra , mi obbliga , e lo torno a 
dire, con mio rossore, mi obbliga a pretendere da voi 
la corrispondenza settaria. — Un sorriso di disprezzo 
mi corse sul» labbro, e balenò certo lo sdegno ne' miei 
occhi , perchè quel bravo galantuomo si affrettò a 
dirmi : — Via, non è tutto perduto forse — vediamo un 
po' di combinare insieme.... Ma lo interruppi tagliando 
* di corto le sue parole. — Non mi parlate di discolpa 
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— la discolpa sta per me nella mia innocenza, e: non 
prostituirò mai la mia dignità d'uomo davanti ad un 
tribunale <li preti , i quali non hanno d'uomo che il 
viso, non coscienza non affetti — Scrivete solo questo 
parole — Rifiuto l'accusa, perchè destituita ci' ogni 
fondamento ed onestà di legge, e priva di senso comune. 
— Le qu'ali, fatte scrivere dal suo notajo (chiamano a 
Roma notajo lo scrivano del giudice) e da me sotto- 
scritte , mi lasciava evidentemente commosso — Gli 
strinsi la mano nell'atto di salutarlo '— 

Da lì a non molto moriva, e, dicesi, per sevizie 
del tribunale della Consulta, dal quale era stato cac- 
ciato. L'uomo dabbene credeva poter giudicare come 
il dovere^ gli imponeva — Ma la Consulta non inten- 
deva così, perchè cosi non intendeva il Governo, il 
quale così non la intendeva, perchè il cardinale Anto- 
nelli non la intendeva così- — Quell'onesto aveva troppe 
prove del modo col (juale si sagrificavano da quel tri- 
bunale gli innocenti con apparenza di legalità ad 
eludere i lontani — bisognava perderlo é fu perduto 

— chi potasse seguire quel gentile per la via dolorosa 
che lo ridusse a morte, avrebbe il ilio di Arianna , ad 
aggirarsi con lo spavento nel cuore per ^'intricato te- 
nebroso labirinto delle inquisitoriali scellcfraggini della 
Corte di Roma. 

n 2 maggio 51 si trattava la mia causa dal tri- 
bunale della Consulta, che per insulto sanguinoso è 
detta sagra — Si tentò avermi presente alla discus- 
sione ; ma scoperta la rete a tempo la scansai. — Per- 
chè infatti doveva io essere presente a quel giudizio? 

— Non sarebbe stato dichiarare competente un tribu- 
nale, che io non poteva riconoscere né di fatto ne di 
dicitto? — 

^ Fui condannato a 20 anni di galera con sentenza 
così stupida, così sfacciata che se non la avessi qui 
originale, quale mi fu data, e quale la stampo, vi sa- 
rebbe a dupitare che io mentissi al vero. — 
Eccola — 
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Il Venerdì 2 maggio 18^1. 



€ n tribunale della Sagra Consulta^ adunatosi oggi 
nelle solite s>ale del palazzo Inuoeenziano in Monte 

^ Citorio, per giudicare in merito la causa intitolata — 
Romana di corrispondenjsa epistolare illecita contro 
Pietro Ripari di Cremona. 

« Ha clichiarato e dichiara» che consta in genere 
di affari appartenenti à società segrete , con lettere 
risguardanti affari appartenenti air interno dello Stato 
e che ih ispecie ne iù ed è colpevole l'inquisito Pietro 
Ripari , ed in applicazione delP articolo 92, §,2 , del 
vigente codice penale, lo ha condannato e condanna 
alla galera per anni 20, e facendo uso dell'articolo 64 
dello stesso codice penale , ha ordinato ed ordina , 
che espiata detta pena, sia mandato in esilio a cara 

, delia polizia generale di Roma , e a forma in iutto 
e per tutto dell'anzidetto articolo 64, Finalmente lo 
ha condannalo e condanna alla rifusione delle spese 
processuali, ecc. 

«. Sagra Consulta •— 



Monsignore MATTEUCCI Presidente. 

Borgia— Vitelleschi — ^SiftiHA — Negròni — Fioratci. 

Per Copia Conforme^ — Per il Cancelliere — 

Gasteixi. 

« Ho letta al condannato Ripari, e consegnata nel 
« carcere di S. Michele la presente copia- pienamente 
« conforme. 

« 6 ottobre 4854. 

pELa Cif^rsore. » 
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Vent'aniii di galera per ima corrispondenza ille- 
cita, è tale sentenza, tale condanna, che penso non sia 

mai stata scritta, ne inflitta da nessun tribunale e 

Pio IX, quando le dava forza di legge, è a credersi , 
non dirò, avesse bevuto troppo, come occorreva assai 
di sovente al suo antecessore, ma certo non avesse ri- 
volto la mente alle cose di questo basso mondo, o se 
la aveva, fosse in lui così addormentata, da non farlo 
accorto, che T illecito non è mai stato colpa, e molto 
meno colpa da essere punita con venti anni di galera 
sotto pena di essere dichiarato un mascalzone, se egli 
con gli occhi del corpo e della mente aperti, ha sof- 
fiato il fiato di vitalità, ha voluto che avesse vita un 
parto tanto mostruoso di sapienza legale del sagratisi 
Simo tribunale della Sagra Consulta. 

Venne il giugno e V avvocato datomi dalla stessa 
Consulta a difensore, fattomi chiamare , mi disse che 
domandava l'esilio per me — Chiesi subito, se bastava 
la domanda perchè l'esilio fosse assentito. — No, ri- 
spose. — Allora , ripresi , a me non sarà dato. -^ E 
perchè non volete vi si dia? Se vengo apposta, se la 
condanna non vi è stata inflitta che per pura forma! 
— Comprendo tutto, ma io non andrò in esilio, e vo- 
glio dire che non l'avrò. — Credete adunque che io 
sia qui per ingannarvi? — Io non so se mi inganniate, 
o no, questo so bene, che a me non sarà concessò 
esilio. 

Nominando un avvocato, sì crederà che mi abbia 
difeso in seduta , che abbia tentato di provare la mia 
innocenza, che abbia aperto bocca almeno. — Niente 
di tutto questo. — Gli avvocati nominati dalla Con- 
sulta, od accettati, alla così detta difesa dei prevenuti 
politici, sono fissati se gratis, od ammessi se. paga ti 
particolarmente, per formalità, e perchè si creda fuori 
che le cose procedono con vera legalità: ma quegli 
avvocati non parlano, e solo sono presenti alla seduta 
perchè importa che vi siano. — Anche questo si sten- 
terà a crederlo, eppure, eccone una prova che vale 
per tutte, — L'avvocato mio veniva da me, per sapere 
da me il titoìo della mia condanna, dovendo citarlo 
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nella domanda del mio esilio I — Egli! il mio ar- 
vocato , non sapera nemmeno con qual nome di bal- 
tesimo fosse escita da quel mio bel S. Giovanni la 
mia sentenza di condannai!.. 

Non potei a meno di non rìdergli in faccia. 



TL 



Ho condotta la mia prigionia sino al tempo della 
Tnia condanna ed ho provato,, io credo, che non un 
fatto, non mi docmnento, ma una pretesa affatto ne- 
mica ad ogni legge divina ed umana^ la ha fatta for- 
muIarCi con vero insulto alla giustizia , e che col 
pianto di questo un odio improvvido demente, come 
quello dell^antica sinagoga, ho voluto fosse da me su- 
bita , come Cristo subiva la croce , se mi forzava a 
sette anni due mesi e quattro giorni di ^carcere e di 
galera. 

Il prete di Roma che tradisce il cielo insultandcdo 
di ài^nzogna, e le cose della terra piega tutte, quanto 
pu^ al suo materiale interesse, non trovando iniqua 
nessuna via, purché feconda di utile, non solo non 
crede alla virtù, se non a lui fruttifera, ma nega pei^ 
sino adoni , che non abbiano altro merita che di es- 
sere doverose senza lucro. 

E però io non poteva, secondo lui, essermi fermato 
in Roma per giovare, quanto era in mio potere, ai 
feriti per la repubblica; ma amico di Mazzini io do- 
veva avere una missione avversa al governo di Roma, 
quantunque non apparisse , astuto come io era a co- 
prirla. ' — Poi io era un suo nemico , che dalla Lom- 
bardia era venuto &ino a Roma a combattere le armi 
die lo avevano p(H ricondotto trionfante alla sua 
^lendida mangiatoja, un nemico che poteva fargli del 
male, diceva egli , e che perciò doveva distruggere — 
che importa die io non avessi colpa provata o prova- 
bile? — Non bastava che io fossi contro di lui? — 
Non basta^va die TAustrìa assentisse il codardo sagrì- 
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tìzio? — E che poteva dir Francia, che mi credeva un 
ladro forse? 

Un illustre italiano scrive: « E poco appresso mi 
gittarono a grande vergogna in prigione tra omicidi, 
donne di mala vita, e facinorosi di ogni maniera » -e 
a ragione lamentava la sconvenienza del luogo. — Egli 
però non aveva di comune con quella lebbra della 
società che il tetto. — Che avrebbe egli detto adunque, 
se al pari di me fosse stato gettato nella stessa stanza, 
e forzato a convivenza di iqdri assassini e persin par- 
ricidi,^ per oltre tredici mesi? 

E presto detto: ma nove mesi passati in una se^ 
greta, nella quale il caldo era. tanto grande, tanto 
smisurato là state, da dovermene stare giorno e nòtte, 
con la sola veste in dosso del comun padre Adamo, 
prima del suo peccato — in una stanza ad admosfera 
tanto satura di fetore pungente insoflFribile , rompente 
dal privato, non chiuso ne chiudibile , da andarmene 
sempre con le lagrime agli occhi, da averne le narici, 
come tormentate da un bagno bruciante — in un' ad- 
mosfera tanto pregna di polvere da averne sozzi sem* 
pre 1 capelli , e coperta la pelle che si dìsquamav^ 
per la azione prur^inosa irritante ■ — in tin' admo- ' 
sfera popolata d'ogni maniera d'insetti, ed in tale 
misura, die quando un raggio di sole penetrava per- 
duto ed obliquo nella segreta le pulci figuravano coi 
foro salti, tanto ne era il numero, la nube mobile dei 
nioscherini, che forma cappello alla fermentazione del 
vino — in una segreta che dichiarata della capacità 
di 42 individui, non ne ebbe mai meno di 48 fino a 
che vi stetti io , e talora fino a 22 — ' uomini quasi 
tti di ruba e di sangue, di cui gli urli gli atti sconci 
osceni, la sporcizia mettevano lo sgomento nell'anima? 
— Una tal \ita di nove mesi è presto detta, non cosi 
presto passata certo. 

Ne dissimile la larga alle Carceai Nuove, tranne un 
minor fetore, un'aria migliore; non dissimile la com- 
pagnia però. 

Epperò mi volgo a voi, cardinale AntoneUi, e vi 
domanao: — Non avevate voi altro luogo di chiusura. 
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per un uomo che sapevate con certezza, ne ladro, ne 
assassino, che tenevate prigione per vostro conto dopo 
Tamnislìa di Portici? — - Non mi dite »— no, non ne 
aveva — perchè i prevenuti politici chiusi in caste! 
S. Angelo , vi griderebbero mentitore. — P<?r me solo 
adunciue era da voi decretata una prigionia, lo smisu- 
rato martirio della quale, dichiarava io nella lettera al 
generale Baraguay d'HyUiers, superiore per la sua fe- 
rocia disperante al delitto di deicidio. 

Come per altro da per tutto può apprendere (gual- 
che cosa chi vi ponga la mente e la volontà, dirò che 
cosa appresi dalla convivenza forzata di quella gente 
perduta, e sarà a lutto vanto del governo pontificale, 
e vostro per conseguenza , che ne siete ora il faticoso 
Atlante. 



VII. 



I ladri, per non parlare degli uomini di sangue^ for- 
mano a Roma una vera casia^ e numerosa tanto, da non 
crederla così di leggieri. — Due classi la compongono 
— Tana è di quelli che lavorano per proprio conto, ed 
indipendenti, e sono quelli che popolano le galere — 
ladri da borsa £ del ladroneccio minuto — T altra unita 
in società, che si intitola da Quelli del Giro, — Questi 
ladri hanno un Dnguaggio a intendersi fra loro — se- 
gni a conoscersi — e gradi — e però superiori ai quali 
obbedire. • — Sonò capi coloro che più lianno rubato, 
più posseggono dèlie cose rubate, da più tempo bjanno 
esercitato con fortuna l'onorato mestiere. — ]Nè è 
tanto facile partecipare a quella società. — Vi abbiso- 
gnano — tirocinio — . servigi resi — prove di abilità ed 
attitudine non did)bìa — ;^ segretezza. — Una volta fatto 
socio del Giro, il ladro^ è sicuro di protezione — * ha la 
parola d' ordine, mercè la quale patteggiare coi giu- 
dici — gli sono aperti i luoghi, ove riporre subito le; 
robe rubate — è certo, che la roba rubata sarà veiH 
dula senza che egli sia ^compromesso, e non ha da 
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fare altro che andare a caccia, e veder di pigliare. Sic- 
come però succede, che il ladro è preso, e troppo più 
spesso che egli non vorrebbe, cosi il ladro muta nome 
ogni volta che è preso, ciò che si chiama avere e dare il 
Santo alla storta — cautela che giova, come si vede 
chiaramente abbastanza, tanto al giudice quanto al 
ladro stesso. 

Una volta andato in prigione il ladro, del Giro 
s' intende, non ha che dare la metà del valore del ru- 
bamento al giudice, ed è subito liberato. Ho visti en- 
trare sei sette volte gH stessi ladri, ed uscirne sempre 
liberi. — Solo se il rubamento non e in danaro, biso- 
giK( che il ladro aspetti in prigione il tempo a che sia 
convertito in questo, ed è pensiero dei capi del Giro che 
per lo più sono sempre i compratori degli oggetti rubati. 
Ma pèrche i ladri sono sempre ladri, così il ladro cerca 
di rubare anche al giudice, il quale perciò usa tutti ì 
suoi mezzi a non lasciarsi rubare dal ladro, e il giu- 
dice non ha tutto di torto, se deve naturalmente dare 
la sua parte al notajo al fiscale, e v'ha chi dice anche 
al presidente. 

Metto qui un dialogo, tra i moltissimi, anzi infiniti, 
dei quali sono stato ascoltatore forzato, — Il dialogo 
è tra il ladro della secreta, e la pecora stia giù sotto 
. in una piccola piazza vicina — Chiamano pecora a R(mia 
la moglie o l'amica. — Baccajà il dialogare, perchè a 
tutta voce dalla strada e dalla prigione. 

La donna sotto. — Ohi de S. Lorenzo 1 — la se- 
greta dove era io. — Ohi Fateme mette in cam- 
pana la Ranocchia — (far mettere in campana signi- 
fica — fate che sia attento — la Ranocchia era il so- 
pranome del ladro cercato dalla donna). — Oh! co- 
me stai? — Sto bene, e tu? — Sto bene anch'io — In 
bè che me dichi? -^ sei stata dal pittore? — (or bene 
che mi dici — sei stata dal giudice) — Si — ma 
no se ne fa gniente — E perchè? — Perchè dice che 
non è vero. — E cosa dice? — Dice che so (sono) gemelli 
(il giudice dice che i denari sono il doppio di quello che 
jdici tu) .-^ E chi gliePha detto? — E chi lo sa? — Oh 
dì un po', sa gniente de que-jaltiì popazzi? — (non sa 
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mente delle altre robe rubate che non sono danaro *— 
Ho. — In bè. — In allora dije de sì che lo possano 
ammazza -^ (ebbene allora digli di si, cioè che sono 
il doppio i danari : che lo possono ammazzare) — • Oh! 
ma clije, che vojo esci subito. — Ho capito addio — 
addio. 

L'indomani (il dialogo era a sera scura) la Ranoc- 
chia era chiamata all'esame, e posta di larga, e il dopo 
domani era libera, e passava fa sera a salutare i suoi 
amici, facendo loro intendere in gjergo avere egli adem- 
piute le commissioni da loro affidategli. 

In tempor della mia prigionia sono stati condannati 
trenta ladri circa del Giro e il loro capo per nome 
tubani, e stanno ora a Castel-franco. — Si crederà 
adun(|ue che io abbia detta nna menzogna, quando ho 
asserito che i ladri del Giro se la intendono col giudice. 
Eppure non è menzogna ciò che ho detto. — Un im- 
punito tra quei ladri diede in mano al tribunale una 
quantità assai considerevole di danaro e di oggetti pre- 
adosi, che fece trovare nelle varie abitazioni dei ladri 
inulilmente perlustrale le mille volte. In questo caso 
è chiaro, che i giudici non avevano più a trattare col 
ladro spoglialo di tutto, ma col tribunale il anale fa 
la piarle del leone, ne i giudici potevano far di meno 
ifi condannare i ladri, provato com'era il ladroneccio 
davanti al tribunale, prima ancora dei processi. 

Come una generazione incalza l'altra, così man- 
cati i capi, altri capi subentrano al loro posto, e la so- 
cietà dei ladri a Roma - vi è sempre viva e vigorosa 
mantenutevi fresche le radici dagli stessi giudici, i quali 
vpgliono tenere ciascuno buona casa buona tavola, 
avere la vigna ed altre cose, ciò che non potrebbero 
con la semplice paga annua, la quale usano dire basta 
loro appena pel caflc. 

Anche il parlare ad alta voce dalle pri^oni con 
persone di fuori non è più permesso, e con ciò %i cre- 
derà troncato ogni mezzo ad eludere la leg^e — ad ogni 
mezzo di accordo — niente affatto. — Prima di tutto 
il così detto ìmccàjà non era che un mezzo di ostenta* 
zione. Il ladro dava una certa importanza ad essere 
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chiamato da una donna, e se ne mostrava orgoglioso 
— doveva insomma avere la sua pecora. — Poi prima 
di andar carcerati^ i ladri prevedendone la probabilità 
fanno i loro accordi in anticipazione; da ultimo sono 
padroni sempre dei custodi^ i quali per danaro portano 
al ladro in carcere qualunque cosa^ vanno in qualunque 
sito. Gli accordi sono ancora gli stessi, e con più de- 
coro per parte del giudice — ecco tutto. 



VIIL 



Venuto di larga, fui si può dire testimonio dì un 
fatto, che non so se mi riescìrà presentare adombrato 
di quel velo, del quale comanda il pudore siano am^ 
mantate le sconce cose. 

Per Roma girano piccoli ragazzi laceri, mezzo nudi. 
Lasciati in balia di se stessi, spesso senza parenti che 
provedano ai loro bisogni, e veglino alla loro condotta, 
non di rado cresciuti tra cattivi esempi, ed" educati al 
mal fare, e talvolta spinti dalla fame, si daimo di buon 
ora al rubare. — Presi sono condotti in prigione , e 
dopo qualche tempo, lasciati. 

In una prigione di larga (S. Pietro), e forse la più 
bella delle Carceri Nuove^ destinata ai condannati a morte 
dopo loro letta la sentenza, erano nel luglio del 50 
sedici di questi monelli, dagli otto anni ai dodici. — 
Pel gran caldo stavano nudi, ed io li vedeva tutti af- 
follati alla porta, quando era data loro la minestra. — 
Quei disgraziati, a quella età, erano già nella condizione 
fisica di quel fanciullo, che girava nudo incoronato di 
fioi'i per le stanze di Comodo, e che giuocando'con ta- 
volette di cera scritte, fu cagione che queir injperatore 
venisse poi nella giornata strozzato dal lottatore Narciso. 
— Quei piccoli monelli, erano tanti Comodi V uno per 
l'altro. Si pensò, non a cessare tanta enormezza, ma a 
moderare un chiazzo infernale, quale si può imaginare 
facessero ^6 ragazzi chiusi in una stanza, e fu deciso 
mettere con loro un. uomo che li tenesse in freno. — 
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Lo scelto fu un giovine di 26 anni, soprannominato Io 
storto — ma sospettando facesse egli da imperatore ro- 
mano con quegli sgraziati, si praticarono buchi a sor- 
vegliare il pastore dato a quégli agnelletti, per vedere 
se mai li avessero dati per caso a custodire al lupo. 
— E lo stoi'to fu un vero lupo, e ad uno alla volta se 
li divorò tutti; ne si cacciò il lupo, quando fu visto lan- 
ciarsi addosso al* primo agnello, ma si lasciò fare, ed 
anzi andavano custodi e impiegati a porre l'oc(;hio ai 
fori, e ne traevano argomento delle più grasse risa. 
Compiuto il macello si istituì un processo, e non man- 
cò la ispezione medica,' e vi ebbe pure la confessione 
dei pazienti, ed era uno strazio del cuore sentire rac- 
contare da quegli sciagurati le sconcie edorribili par- 
ticolarità del fatto. 

Lo storto fu condannato a 20 anni di galera e 
mandato a Civitavecchia. — Dei ragazzi, parte furono 
trasportati a S. Michele a condanna dii un anno di 
reclusione, parte mandati a casa. 

Perchè lasciar compiere un tanto scellerato misfat- 
to? • — A che praticare fori, se non ad impedirlo? Ma 
il prete di Roma ama punire i delitti , non prievenirli 
• — ama i delitti perchè sa, che un popolo vizialo, è 
un popolo fiacco — ama i delitti, perchè arbitro della 
gràzia> ne usa, anzi ne abusa a mantenersi d'intorno 
una assidua processione disupplicanti,i quali sperando 
tutti, crede legati a sé dalla speranza, e sono --- ama i 
delitti, perchè popolando le galere impoverisce le fa- 
miglie, facendosele cosi schiave.' 

Altro lato non meno infame del prisma splendido 
del sacerdotale governo di Roma. 

Nella segreta di S. Lorenzo, dove era io, venne 
chiuso pochi giorni dopo di me un giovane romano, per 
nome Bottari, il q[uale era stato carcerato insieme ad 
una sua sorella di i7 anni, che dicevano bellissima. Sin 
che stetti in segreta credetti sempre che quella giovi- 
netta avesse un carcere quale la giovinezza e la inno- 
cenza di una vergine domandava. Venuto di larga, mi 
fu detto invece che stava nell'unica stanza per le donne,, 
nelle quali non erano che meretrici. — Trasalii^ e feci 
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voto perchè l'assertomi fòsse alineno' esagerato. — Era 
pur troppo vero. — Quella stanza aveva una finestra, 
che guardava parte del passeggio per noi di larga, e 
su quella, sebbene altissuna, si arrampicavano quelle 
baccanti dalla livida libidine. 

Nessuna umana lingua , se non a patto di cader 
gangrenata dopo, potrebbe ripetere le oscenità incre- 
dibili che ferivano gli occhi e l'udito da quella fine- 
stra. La Caprea di Tiberio non ha mai suonato di 
parole più sconciamente lubriche, non ha mai coperti 
conte volte delle sue cento celle atti e fatti più infami 
di lussuria ributtante incredibile mostruosa. 

E dire che alla metà del secolo XIX in Europa , 
in Italia, in Roma, nella città santa, una giovinetta, 
pura d'anima e di corpo", veniva gittata nel seminario 
delle iniquità, come Daniele nel lago dei leoni — che 
era forzata ad essere testimone di azioni per le quali 
l'arsa Pèntapoli sarebbe stato un delitto di.Dio — - che 
un pontefice dormiva in pace i suoi sonni coperto il 
.capo dal suo camauro a pochi passi dal patibolo del 
pudore innalzato dal suo governo! 

Inglesi! voi dite che noi Italiani esageriamo, 
percliè nelle nostre parole appare manifesta la pas- 
sione — e non è vero. — Quello che voi credete pas- 
sione, non è che impeto di natura, al quale ci forma 
il nostro sole con lo splendido e caldo suo raggio , è 
sdegno generoso, oserò dire col più grande poeta del 
mondo, il quale fa dirsi da Virgilio: 

Alma s(}i*^n''Sa 
Benf'dclta colei che in (e s'incinse. 

Chi avesse scritti i casi da me qui sopra narrati 
con linguaggio da efiemeridi , non sarebbe certo ita- 
liano, e non pertanto quei fatti sono pretta storia , e 
pretta storia tutto quello che qui scrivo. 
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Usa a Natale e Pasqua alle Carceri Nuove la così 
detta mitella, la quale e costituita dal corpo dei giu- 
dici in abiti sacerdotali^ seduti in giro in una gran 
Jiala — il presidente in mezzo sublime , coperto il 
petto e le spalle di una mozzetta d^armellino. U presi- 
dente promove ed ascolta i piati dei prigionieri, sia 
riguardo al vitto, alla custodia, sia riguardo alla loro 
carcerazione. — - Se lamenti sono fatti , se ne prende 
nota — che restano lamenti scritti e nulla più. 

Fui portato per forza alla visitella U Natale del 40. 

— Appena entrato il limitare della gran sala,, due cu- 
stodi mi afferrarono per le braccia , ma ad wn gesto 
del presidente fui lasciato libero, restando però al mio 
fianco i due custodi. — Il presidente mi domandò ad 
alta voce: — Avete niente a dire? — Quella domanda 
fu per me un colpo d'ascia sulla testa — perdetti la 
coscienza di me stesso — credetti sognare^ — Che 
cosa aveva da dire ? — Oh va ! domanda all' agnello 
che abbia da dire al lupo che gli grida: Tuo pa- 
dre era nemico di mio padre! — • Però non mossi 
labbro. — Ed il presidente per la seconda volta — 
Non avete dunque niente a dire? — Parendomi far 
fallo a continuare a tacere, risposi — Aspetto quella 
^ustizia che non mi può essere negata in Roma. • — 
Allora il presidente alzò di nuovo il braccio, e tuonato 

— Andate — fui portato fuori della sala. 

Nella visitella il presidente può far grazia da un 
mese sino a tre. 

Ora accadde nel 30 che un omicida fu condannato 
a tre anni di galera, ed a tre anni pure di galera chi, 
fatta madre una vedova, aveva negato sposarla. ^ — 
L'Enea novello osservò al presidente alla visitella di 
Pasqua — Ma ditemi un poco, eccellenza, come va 
questa faccenda? Ad uno che ha cacciata- con violenza 
aal mondo un povero cristiano date tre anni, e a me 
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Signor Matteucci. 

La condanna dell'uomo che negò sposare la donna 
da lui fatta madre mi dà argomentò a parlare di vn 
tribimale speciale di Roma^ che si- chiama il Vicariato, 
"r— Quel tribunale ricorderebbe gli antichi censori^ ed 
ha cura di provvedere a che i cittadini siano bene co- 
stumati, se non hanno danaro da comperare la licemsa 
a fare d'ogni erba un fascio. Ecco adunque come opera 
il vicario: — Una donna di mala vita sceglie chi più 
.le piaccia^ o meglio le convenga: va dal prete e dice 
— Eccellenza, sto in peccato mortale. — Come mai^, 
figlia mia? — Oh! eccellenza, ella sa bene.... fragilità 
della carne, dalla quale ella è tanto lontana, che Dio 
la benedica.... Figurarsi , tutti dicono che ella e un 
santo. — E non dicono il vero, figlia mia, perchè ati- 
Ch'io sono un gran peccatore pur troppo. Ditemi 
•adunque , e le cose sono adunque proprio arrivate al 
punto.... — Si, eccellenza. — Lasciatemi il nome vo- 
stro e il suo. — - Annota. — La donna parte. Gente 
del vicario ronza intorno alla casa della donna ^ e vSi 
accerta che quel tale va realmente da lei. Quel tale o 
una belfa notte è arrestato nelle proprie stanze, o per 
le strade di giorno. — Messo in prigione , dopo un 
giorno due è chiamato a dire se vuole sposare la 
tale, con la quale consta al Vicariato che egli usi. — - Se 
nega sa già che sono tre anni di galera , come a pi- 
gliare un soldo di pane; e la più parte delle volte 
sposa ed esce dal carcere marito, giacché ^on lo si fa 
escire se non a sacramento conferito, cerimonia che si 
compie^ nella cappella delle carceri. 

Più d'uno di simili casi avvenivano nel tempo 
della mia prigionia alle Carceri Nuove. 

Il Vicariato manda in prigione anche chi nuli 
adempie Pobbligo pasquale , o, a dire più giusto , dii 
nega adempirlo a faccia aperta, e ve lo tiene uno, 
due, tre anni, quanto gli piace, se non si rimove dal 
suo proposito. 
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La Pascpia in Rpma è d obbligo per tutti; ragione 
per la quale appunto la fanno pochissimi. — SicedJne 
la prova sta in pezzetto di carta stampata a sentenza 
latina , particolare a ciascuna parrocchia , così vi ha 
chi cojnpra il biglietto dal sagrestano, chi lo ha dallo 
stampatore, chi manda due volte là propria moglie, o 
la sorella, o la figlia, chi manda un pezzente per paga 
od una meretrice, e persino chi lo ruba. Il prete però 
finge di non saper nulla di tutto questo , e si accon- 
tenta ritirare da ogni famiglia tanti viglietti quanti 
sono gli individui di (juesta obbligati per età all'adem- 
pimento di questa cernnonia. 

Lasciai quel fango delle Carceri Nuove il 22 set- 
leml)re per entrare in S. Michele. 



X. 



Il S. Michele è uaa carcere la quale prova che il 
prete di Jloma aveva già posto in pratica il sistema 
penitenziario, o presso a poco, prima assai che ne 
nascesse l'idea in America. 

Una vasta chiesa a forma di croce greca, con al- 
tare chiuso da balaustrata, costituisce la pianta del 
carcere. Invece di colonnati a formare le due navate 
laterali, d'uso quasi universale, corrono in giro muri 
che compongono tante cellette , le quali in tre piani 
sommano a 60. La porta di quelle pìccole stanze guarda 
in chiesa, e vi si accede per^ringliiere esterne, che sono 
però interne rispetto alla chiesa. Una finestrella assai 
alta con grosse sbarre di ferro dà luce dalla strada 
per le segrete dal lato sinistro; per quelle del lato 
destro la luce viene da certi cortili di quello stabili- 
; mento vastissimo, dentro al quale, oltre i prigionieri, 
sono alloggiati vecchi d'ambo i sessi, ragazzi che ven- 
gono ammaestrati nei variì mestieri di falegname , di 
fabbro, di tintore, ecc. 

Potendo i custodi avvicinarsi non visti ne sentiti 
ad ogni porta delle segrete , il carcerato ^ di essere 
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scopo ad una sorveglianza vaga, indefinita, certa però, 
che lo forza, al silenzio il più completo. Il prigioniero 
in quelle segrete gusta tutto il fiele del sistema peni- 
tenziario, aggiuntovi lo stimola piccante di Tantalo. 

Quattro di quelle pareti possono disgradarne la più 
recondita Tebaide. — Ed io, a dir vero, nii sentii rina- 
scere quando, chiusa la porta dietro di me, hii trovai 
e mi conobbi finalmente dopo tredici mesi - e dodici 
giorni di una vita , che a me vivo , aveva intronatcf 
V anima slj che avrei voluto essere sordo. — • Quel 
trovarmi senza un liJ)ro, senza un j^ezzo di carta suUa 
quale gittare qualche pensiero, e così fermare la mente 
e dirigerla nello scompigliato suo divagamento, mi 
divento tra non molto lina tortura morale di nuovo 
genere. . 

Balzava in piedi dal pagliariccio, e dato un passo, 
era con la faccia contro il muro — • misurava in tutta 
la sua lunghezza la piccola celletta, lunghezza che era 
di sei passi — mi stringeva la testa nelle mani e do- 
mandava a me stesso — Che fare in tutte le 24 ore ogni 
giorno ? — Mi provai a fare versi a mente , modo di 
occupazione che mi tranquillò, e che non lasciai più, 
ogni volta non ave\o libri. — Ne feci un buon nu- 
mero fin che stetti in quella segreta — che diceva 
dalla finestra la sera ad Antonini, che abitava la se- 
greta al disotto della mia. 

In (juelle segrete, per essere troppo piccole, furono 
nei mesi dei caldo trovati dei carcerati svenuti chi sa 
da quanto tempoj e distesi senza conoscenza siiJla terra 
nuda in cerca di refrigerio, e si dovette portarli sulla 
ringhiera ed aspergerli d'acqua a ritornarli in vita. 

Fatti di tale natura avrebbero dovuto disporre il 
governo di Roma a provvedere che suuili accidenti 
non avvenissero più, ma invece si fece l'opposto, e la 
cagione fu questa. 

Venivano un giorno alla visita della carcere mon- 
signor Matteucci e monsignor Benvenuti. — * NeUo 
scendere di carrozza, udirono una voce Qhe urlava 
loro da una segreta : — Guarda là qu«i brutti bojaccia 
— assassini dei propri fratelli . — che possiate essere 
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ammazzali prima di notte, brutti boj accia cani ! — 
Quei monsignori imbestialirono di rabbia e fissero il 
diiodo di conoscere chi fosse stato rimperlinenle che 
areva ardito apostrofarli in modo tanto insolente.-^ Però 
ordinarono si togliesse subito il passeggio a quelli di 
larga, sino a che non fosse noto o denunciato il reo. 
Fummo adunque chiusi noi tutti di larga , e salta agli 
occhi con quale argomento di sana ragione. — Chi 
ayeva gridato quelle parole era sicuramente uno di 
segreta e di una segreta a sinistra, che sole sono volte 
alla strada. — Solo uno di segreta della quale la porta 
è chiusa poteva aver tempo di arrampicarsi sulla fine- 
stra, di esservi anzi nel momento in cui quei monsi- 
gnori scendevano dalla carrozza, di vederli e conoscerli 
cosi col mezzo di un pezzetto di specchio tenuto fuori 
dalla finestra ■ — Come ci potevamo adunque entrare 
noi di larga che stavamo a passeggio giù nella chiesa? 
— si pretendeva che noi di larga a riavere il pas- 
seggio , t^ercato chi avesse gittate quelle parole dalla 
segreta e saputolo, dovessimo denunciarlo? 

Come era naturale, i monsignori non seppera anello 
che pretendevano sapere, e noi restammo chiusi aodicì 
giorni — • nel qual tempo quei monsignori maturarono 
un disegno di vendetta che compirono subito. -^ La 
vendetta fu (questa. — La finestra era accessibile eoa 
isforzi non piccoli ne pochi, e stando aggrappati aUìa 
inferriata passando un braccio tra i vani di essa , e 
sedendo su di un pollice di sporto di marmo, coi gi- 
nocchi alla bocca, poteya il carcerato resjrirare un 
poco di aria pura, e con un pezzetto di specchio ve- 
deva pure giù nella strada, o nei cortili. — Si ordinò 
adunque una seconda inferriata interna , e tanto lon- 
tana dalla jjrima che nessun braccio d'^uomo potesse 
mai più arrivare a toccare T altra,, e tra la prima e la 
seconda fu al di sotto incastrata una tavola di marmo, 
con la quale operazione venne tolta jhù della metà 
della luce ordinaria alla stanza, e (|uel che è peggio , 
reso più stentato il passaggio dell'aria nella segreta. 

Se prima il recluso perdeva i sensi pel troppo 
caldo nella state, dopo doveva morirvi — e più d'iuia 
infatti vi è impazzito. 
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La sera del 6 ottobre a notte fatta fui ehiamafo 
^ù nella stanz(^ del capo custode. — Vi trovai un ve«- 
diio, morto a quest'ora, il quale seppi poi essere 
r usciere, e due persone che egli aveva prese a testi- 
moni, d'obbligo, di quanto doveva eseguire rispetto a 
me, ed era di leggermi ad alta voce la sentenza deUjji 
mia condanna e consegnarmela dopo letta. — Udite- 
mela a leggere, e ricevutala, me ne andai. 

La notte, due buone ore prima di giorno, sentii 
.posarnH ima mano sopra una spalla, ed aperti ^li 
occhi, vidi un custode ^ <:on una lanterna a vetri m 
mano, la quale, stando io in terra, mi feriva gli occhi 
dall'alto al basso. — Il custode mi disse coi soliti 
modi ' — Bisogna alzarsi. — Balzato d'un salto in piedi 
(si dormiva vestiti^ lo seguii a basso. 

In un corridojo erano altri due condannati - — 
r uno giovane, l' altro di 40 anni circa. — Fui fatto 
fermare in quel corridojo, e da li a non. molto venne 
dhiamaio l' adulto — dopo breve tempo il giovane e 
io. — Entrato nella camera del capo custode, veden- 
dolo seduto al posto che occupava la sera avanti^ non 
potei restare dal dirgli ridendo: — Ieri a sera la sen- 
tenza, e questa mattina la partenza. 

Due gendarmi ci misero le manette, e tutti e due, 
il giovane e me, fummo fatti entrare in una vettura, 
e partimmo senza sapere per dove. — Avanti di me 
era un altro legno, nel quale argomentava fosse qiiel 
condannato che era stato chiamato avanti di noi, ed in 
^compagnia di Alessandro Calandrelli, del quale avcrn 
veduto la cagnetta. — Arrivati a Settevem , dove ci 
iecero fermare a ristoro dei cavalli, mi accertai che 
il quarto condannato era appunto CalandreUL Io aveva 
dormito lungo il viaggio, e il moto della vettura e 
l' aria fresca mi avevano eccitato un tale appetito, die 
era ima vera fame^si che mangiai del maggior ffusto 
mio. — Non cosi Calandrelli, il quale non toccò cibo di 
sorta e pareva un uomo mezzo morto , tanto era pal^ 
lido e disfatto in volto. — li vitto era a spese del 
governo, a farci intravedere una destinazione tutt' al- 
tra che di galera, io penso. 
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Da Settevme sino all^ entrare in galera Calandrelli 
e r altro seguivano poi me ed il mìo compagno. — 
Quel mio contegno franco altero non icurante li aveva 
fatti accorti che conveniva fossi guardato più io che 
non lo sconfitto Calandrelli. 

Lungo il viaggio non ci levavano i ferri mai — e 
quando mangiavamo ci lasciavano libera una sola mano 
ammanettandoci a due a due, e ciascuno col compa- 
gno mipos logli. — Pernottammo a Napi, dove arrivati 
susurrate alcune parole a quel custode dai nostro 
capo scorta, fummo cacciati tutti e quattro in una 
segreta che era poco ad im solo, e chiuse le imposte 
della finestra, e le doppie porte d'ingresso — se nes- 
suno di noi non ne mandò soffocato dal troppo gran 
caldo, fu certo che non era Fora della sua morte; per 
soprappiù,la solita gentilezza del privato senza coper- 
chio ci metteva in dosso ima smania da non potersi 
descrivere • — ne mi valse l'aver empito di paglia il 
buco per qualche palmo, ed avervi sovraposto un 
piatto. 

La mattina calammo da quella fopaja barcollanti 
per le scale e ouàli smemorati ~ Paria fresca ci 
rianimò im po' alla volta , ma per molte ore io non 
sapeva legare mia idea. 

La seconda sera fummo a Terni. — Quel custode, 
il quale a dir vero aveva con soverchio zelo sagrìficato 
a Bacco, ci lasciò nella camera a pian ten^eno, solita a 
darsi ai 'condannati di passaggio. — Mail commissario 
di polizia, av^ isato di tanto sconcio, piombò . come un 
fulmine alle carceri, e minacciato il custode dì tutta 
l'ira sua , si piantò, in mezzo della stanza dove era- 
vamo tutti e quattro, e con le hracqa al sen con^rlCy 
e saettandoci di imo sguardo che a me non potè far 
trattenere un sorriso,^ vedendo un animale secco secco 
e mingherlino , e cosi poco pauroso , ci domandò ad 
uno ad imo il proprio nome, e a ciascun nome pro- 
nunciato , con una voce che era una dolcezza a udir- 
la, esclamava — Ah! è lei il signor taìeì Poi fattici 
trasportare in alto in una segreta a doppia porta ed a 
doppie inferriate, ci fece sotto i suoi occhi frugare in 
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tutta la persona, e tempestando come un ossesso se ne 
andò. 

La mattina non si parti all'alba, come i due giorni 
antecedenti, ma alle otto ore, e messi in vettura, 
quattro gendarmi a cavallo, uno ad ogni sportello, ci 
scortarono di varie miglia, sebbene, a scorta ordinaria, 
ne fossero ad ogni vettura, due dentro ed mio fuori 
armati di fucile, sciabla e pistole, e ci accorgemmo al- 
tresì che altri pure a cavallo erano andati avanti a 
perlustrare Ij strada. 

Non seppimo se non sulla vìa di Tolentino che 
eravamo diretti per Ancona. li maresciallo capo-scorta 
mostrava ad arte una grande lettera a largo suggello, 
sulla quale era scritto: — Al direttore del forte — 
dicendo che aveva ordine di condurci in fortezza. Era 
ben chiaro però che, la fortezza essendo in mano degli 
Austriaci, la lettera doveva essere diretta ad un militare 
austriaco, se realmente fossimo stati destinati alla for- 
tezza. — Giunti però in Ancona (era già notte), a con- 
tinuare la commedia ed a ristoro di cinque giorni di 
riaggio non interrotto, forzarono le povere bestie che 
ci avevano trascinati sin là a trascinarci anche su su 
sino aUa fortezza, dalla quale fummo naturalmente re- 
spinti sentendoci dire che per entrar là ci voleva un 
ordine del generale austriaco. 

Calammo q^uindi alle carceri ordinarie di S. Pala- 
zia, e neppur la ci volevano accettare, dicendo che la 
lettera parlava chiaro dichiarandoci diretti in galera; 
ma a certe grosse bestemmie del capo-scorta, fummo 
finalmente fatti sferrare, e fatti entrare in una segreta, 
nella quale stemmo sino alla bruna del giorno dopo. 

A notte bruna (ed era il d2 ottobre 51), circondati 
da dodici guardaciurma armati di fucile, presi in 
mezzo dai sei gendarmi che ci avevano scortati da Roma 
sino in Ancona, ferrati due a due, io col giovane, e 
avanti, CalandrcUi conPuomo maturo e dopo di noi, 
seguiti dal capo-custode della galera e da altri aguz- 
zini con bastoni enormi nelle mani, fummo condotti 
per viottoli al pubblico Bagno, alla porta del quale 
calavamo per una lunga scala di mattoni mezzo sfa- 

^ 3 
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sciata^ essendo a\Tertiti di badare a non cascare, e da 
ben altre voci che dell'Isabellina dell'Ortis; finalmente 
con l'ajuto del diavolo , dico io, varcammo la porta 
fatale, che si chiuse immediatamente dietro di noi. 



XL 



Eccomi in Ancona. 

La prima vista consolante per me fu quella di 
soldati austriaci, che erano di guardia alla galera, e 
che affollati sul nostro passaggio ci guardavano ridendo. 
Fatti pochi passi, ci trovanmio in una vasta camera 
assai scura, le cui pareli si vedevano per altro tutte 
coperte di catene e di ferri d' ogni maniera. La luce 
di una lanterna appesa al soffitto rendeva più lugubre 
raspetto di quella, specie di caverna sotterranea. 

Appena smaneltati, essendo ben certo che sarei 
stato frugato in tutta la persona, mi spogliai tutto da 
me, restando in sola camicia, ed aspettando mi fossero 
messi i ferri alle gambe, guardava se mi portavano 
gli abiti da condannato. Ma dopo pochi minuti uno di 
quei custodi, dettami in modo brutale: — Fieni qtio 
tu : come ti chiami ? — mi ordinò anche di mettermi 
i calzoni. 

Mi rivestii adunque, ed intanto due custodi, accese 
due torcie a vento ed aperta una porta, s'incammina- 
rono giungo un cortile lastricato di pietra bianca, e noi, 
seguiti da altri custodi e dal direttore, tenevamo lor 
dietro. Arrivati alla facciata di una chiesa , volgemmo 
a sinistra, ed entrati per una porta grande in una 
piccola camera, fummo introdotti in un piccolo cortile, 
nel quale vedemmo due porte assai basse di carceri 
aperte. Fatti fermare , sentii chiamato il mio nome e 
({uello del mio compagno di viaggio: qui un braccio 
alzato mi indicò una di quelle prigioni aperte ' — una 
voce imperiosa mi disse — là. — Abbassata di inolto 
la testa entrai , ne mi fu dato avere una benché leg- 
giera idea della forma e qualità della stanza ove fui 
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fallo enlrare , perchè appeiia eiilrato col mio compa- 
gno, chiuso un cancello di ferro a molla, poi una porta 
di legno a catenaccio, fummo come inghiottiti da una 
oscurità disperante, improvvisa e tanto fitta da dover- 
cene andar tentoni. Ben compresi la prigione dovere 
essere strettissima perchè battei appena entrato delle 
ginocchia contro la lettiera, che sentii fatta di mattoni. 

Arrampicatomi sulla lettiera, alta al di sopra del 
ginocchio, e trovato un pagliariccio mi vi buttai sopra, 
e sebbene scuri pensieri mi si aggirassero per la testa, 
tra non molto tempo mi addormentai. 

La mattina a giorno mi svegliò un rumore che 
veniva da alto. Era un custode che, stando su di una 
scala a mano, apriva con chiave la imposta della fine- 
stra. Entrata la luce, vidi che la stanza era realmente 
assai piccola, sebbene alta di soffitta. Dalla lettiera 
alla porta era. un passo, ed un passo dall' un murò 
all'altro di fianco. La porta si chiudeva con cancello di 
ferro a molla, e con un'altra porta di legno, ^ià ac- 
cennata, la quale restava aperta di giorno e si chiu- 
deva però ogni guai volta entrasse qualcuno nel cor- 
tile, giacché noi non dovevamo esser visti da anima 
viva, meno che dai custodi e dal direttore. 

Una spranga assai grossa di ferro, attraversando 
i due muri laterali corrente lungo il muro di fronte 
alla porta, serviva di cuscino alla testa. Dentro a quella 
spranga di ferro erano state fatte passare due lun- 
ghissime catene, le quali, distese l'una alla mia parte 
destra, l'altra alla sinistra del mio compagno, per 
tutta la lunghezza della lettiera , cadevano lussureg- 
gianti giù sino a terra, dove finivano accavalantesi per 
molte anella. 

Una finestra tanto alta da non poterla toccare con 
la mano, abbastanza grande però, dava luce alla pri- 
gione. — Da quella finestra io scorgeva il monte Mar- 
rano , dove erano anticamente i boschi e' un tempio 
dedicati a Venere. Io non vi vedeva invece che un 
soldato aiistriaco in sentinella ad un cannone che guar- 
dava la galera. — Un vaso nero di legno, una brocca 
di terra per l'acqua, ima gamella ed una boccaletta 
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di latta per ciascuno di noi due, componevano tutti i 
mobili e gli utensili della nostra prigione. 

Al di là del muro destro, guardando la porta, che 
•ra posla a tutto oriente, era CalandreUi, nella mia 
stessa condizione, meno che la sua stanza, stretta egual- 
nncnte, era però infinitamente >assai più lunga, giacche 
contava undici passi in traverso. Una simile stanza 
ora alla mia sinistra , ma il muro di essa a manca 
dava proprio sul mare, e chi poteva garantire che noi 
non fuggissimo per di là? 

Quel giorno era sabbaio , e però giorno di bar- 
biere. Fimimo quindi chiamati ad uno ad uno e sbar- 
bati e tosati secondo V uso delle galere ; dopo di che 
fattami salire una scala, mi presentarono ad un sacer- 
dote, il quale, come la cosa la più ovvia e più natu- 
rale, mi domandò se niente mi occorreva da lui. Un 
-gesto d* impaziejiza e le parole — Ho altro in testa 
ora — lo fecero chiaro che egli per lo meno aveva 
scelto male il suo tempo. Fui adunque ricondotto albi 
prigione, prima di rientrare nella quale, alzati gli oc- 
chi, notai un cartello di legno proprio al di sopra della 
mia finestra, sul quale era scritto a ben larghi carat- 
teri, rz: Luogo_ di separasi&ne per gli incorreggibili. -- 
il luogo di separazione, e quindi di punizione per gli 
incorreggibili di una galera, era stato trovato carcere 
normale per noii 

In quella prigione stetti tre interi mesi, senza mai 
escirne, tranne i giorni festivi per la messa, d'obbligo, 
e ciò perchè dei muri che limitavano il cortile uno 
guardava il mare, Taltro il monte Marrano, e si vol- 
lero alzati, quantunque già alti oltre due uomini, e 
quantun(^ue al di là di essi fosse una sentinella au- 
striaca, postavi espressamente per noi. 

Ora non era il carcere che mi fosse per se duro 
e doloroso , quantunque non so se un uomo potesse 
essere ridotto a maggiori privazioni e maggiore infe- 
licità di vita — non era Tessere forzato per quattordici 
©re al giorno ad una oscurità da mettere il senno in 
pericolo, che in quella stanza, chiuse le porte, 1^ fine- 
stra non era punto luminoso, quanto la punta 4' uà 
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ago, sul quale fermare la vista ~ non era V orrendo 
yitto di galera — pane pessimo , minestra impossibile 
a mangiare^ acqua che io doveva far passare per un 
cappello di feltro a renderla bevibile per sete — non 
era neanche il non avere un libro, non un'-occupazione 
al mondo in tutta quanta la giornata — non la impos- 
sibilità di moto -— non il freddo — non la prospettiva 
di 48 anni di consimile modo di vita -:— ma mi era 
insopportabile il pensiero di essere forzato tutti i mi- 
nuti di tutte le ore alla compagnia di un uomo che 
toccava con mano essermi stato dato apposta per ima 
lenta agonia morale. QuelPuomo era giovane, erculeo 
di forme, nato dalla. infime plebe, della (juale, non 
educato, aveva tutta la laidezza. — Senza idee, senza 
cuore , egli credeva una gran virtù cantare tutto- il 
giorno a piena gola, a mostrare, come egli diceva, che 
si rideva della prigione. Egli era nel suo diritto , è 
vero, è più che vero, ma io era pure mei mio di non sen- 
tirmi materialmente straziare le fibre del cuore. Mi 
jparve anche notare che egli urlasse a rompere le 
orecchie p<?r farmi dispetto conoscendo a non dubbii 
segni che quei suoi urli, non solò mi erano nojosi e 
spiacenti, ma anche dolorosi. Fremeva dentro di me e 
taceva. 

Ricordava Cerbero, il quale nello Inferno introna 
Vaiiinie sì che esser vorrebbon sorde — e mi ficcava 
carta nelle orecchie non avendo altro — ma era 
nulla. 

Non vi sarà anima gentile la quale non tenga unu 
tal vita per qualche cosa che assomigli per poco alla 
disperazione, come vi saranno di quelli i quali non 
vorranno crederla, e preparatU e voluta dal cardinale 
Antonelli. Eppure fu il solo cardinale Anlonelli che la 
pensò, fu il solo che la volle da me subita, fu il solo 
il quale non volle cessasse per dieci interi mesi. — • E 
più tardi n:^ ebbi la prova legale quando , andato a 
Roma il commissario delegato di Ancona monsignore 
Amici, e fattane parola in persona al cardinale dietro 
mia istanza, con la quale domandava di essere' posto 
in una camera solo, o di avere a compagno un uomo 
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recchio, tornò con la risposta che mi diede egli stesso, 
e fu questa m Abbandonate ogni speranza dì isola- 
mento o di cambio di compagno: io ne ho parlato con 
abbastanza di premura, ma il governo (e per governo 
intendeva naturalmente il cardinale, che, come non 
doveva, non nominava) non intende conceder nulla in 
nessun modo. 

A conferma di quanto asserisco, ed a convalidarlo 
di testimonianza autorevole, trascrivo qui le parole di 
un forte ingegno di Romagna, istrutto quanto mai nes- 
sun altro delle cose pubbliche del suo paese, il quale 
parlando del cardinale Antonelli, diceva or fa pochi mesi: 
« Il cardinale segretario e il solo ministro di Stato — gli 
altri che hanno nome di ministri sono capi d' ufficio, 
sono commissari, sono, sto per dire i fattorini del se- 
gretario di Stato. » 

Accadeva intanto che quel mio compagno, parte 
per 1" età che aveva di 2i anni , parte per essere un 
vero rompicollo di piazza, e scelto apposta per me 
tra i moltissimi prigioni di Roma (a Calandrelli avevan 
dato un uomo maturo e romano) prendesse diletto 
dello strazio che sapeva fare di me, il quale non apriva 
mai bocca a dirgli nulla, e però giudicasse paura in 
me, quello che non era che pudore, paj*endomi troppo 
grande ingiustizia, che egli non dovesse fare il piacer 
suo, chiuso com'era al pari di me, e non avendo a far 
nulla tutto il giorno, e perfettamente mio eguale come 
era. — Eppero una sera chiusa appena dal custode la 
linesti^a e chiavata la porta, stando tutti e due sul pa- 
gliariccio, non potendo noi per la tenebra fare altro , 
e tanto vicini da toccarsi coi gomiti, ad un tratto scop- 
piò in un urlo, che legava subito ad una cantilena a 
me nota pur troppo. ■ — Balzai seduto sul pagliariccio, 
come se tocco da un ferro rovente, e gridai: — E che — 
intenderesti cantare anche all'oscuro? ~ Non ti basta 
urlare tutta la giornata? — Mi rispose pacato : — Io 
ho diritto di cantare sino alla campanella del silenzio^ 
e non so chi me lo voglia, o me lo possa impedire. 
— Io te lo impedirò* Il sangue mi era montato alla 
Icsta^ lo sde^o compresso era passato a furore, — Voi 
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me lo impedirete? — Sì io. — Oh guarda, chi mi vuole 
impedire di cantare — Ventitré ore e mezza oramai 
suonate (intendeva che io era vecchio contando le ore 
del giorno all'italiana) — ventitré e mezza o venti- 
quattro, canta se hai coraggio, — e mi teneva prepa- 
rato ad una lottai mortale. — Non cantò. — Veline la 
mattina, ed il custode era ancora sulla scala, ed aveva 
appena schiusa la finestra, che quel disgraziato ruppe . 
in un tal grido, che mi svegliò con un soprassalto. — 
Ricordatomi il discorso della sera, e convinto che egli 
intendeva insultarmi, afferrata la boccaletta di latta 
dell' acaua gliela sbattei sulla faccia, e mi avventai 
credendo che egli mi saltasse addosso. — Non alzò un 
dito non disse una parola — era un vigliacco. — Il 
custode che era sulla scala, ed era stalo testimonio del 
fatto ne fece naturalmente rapporto al suo superiore, 
il quale ne giurava a gran voce una grande vendetta 
ed io lo sentiva tempestare come un ossesso. — Quella 
vendetta che il capo custode minacciava, era una con- 
solazione per me. — Io pensava tra me — mi mette- 
ranno in (gualche sotterraneo, in qualche fondo di torre, 
e^ casi sarò solo. — Ma venuto più tardi il dli'ettore,, 
non sentii più nulla, ne mai più mi fu parlato di quel 
fatto, come se no» fosse avvenuto. Vi pensai seriamente^ 
e mi parve scorgere in quel silenzio una rete assai sot- 
tile del cardinale AntonelK, con la quale intendesse ol- 
ire la tortura morale fanni bersaglio di maggior freccia. 
— Diceva tra me: — Hanno scelto un uomo che hanno 
creduto manesco, e l'hanno chiuso qui in uno spazio 
d'un passo con me. — Sperano adunque, o che egli fi- 
nisca me, o che io sfasciandogli il capo, mi meriti una 
pena a delitto comune, a poter dire : — Oh vedete gli 
croi della libertà , come sanno sopportare per essa 
la prigione ! — Mi tenni aw ertilo, e sebbene quel di- 
sgraziato' mormorasse di vendette notturne , sebbene 
non abbia mai avuto a lodarmi di lui, mi contenni in 
seguito — e fu ragione. 

Ho nominato^ monsignore Amici, e dd onore del 
vero debbo dire , che egli ha tentato . sempre giovare 
ai condannati politici. — E la prima prova la fece con 
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Calandrelli, al quale fece dare letto e vitto d'infermeria 
— lume la notte — al quale mandò libri, ordinando • 
fosse proveduto di carta calaraajo ecc. Fu acerbo in- 
vece con me in paròle quello stesso giorno, sebbene mi 
recasse la più lieta notizia che mai .potessi aver pen- 
sato, ed era la assentita comunicazione di lettere con 
mio cugino Binda dottor Antonio di Cremona mia patria, 
corrispondenza, che stabilitami da quel commissario 
in Ancona, mi fu poi rotta a Fallano, a studiato argo- 
mento di maggior pena. 

Più tardi monsignore Amici, fece pure a me quello 
che aveva fatto a Calandrelli, e gliene do qui pubblica 
testimonianza di grato animo. Affermo anzi, tutto quèDo 
che attestava cuore e criterio , essere venuto ai con- 
dannati, politici d'Ancona da quel commissario provin- 
ciale. • — Tutto ciò che era stupida demenza , di una 
vendetta che si convertì in cibo di cenere per chi la 
praticò su di noi, venne dal governo di Roma. 

Stupida demenza di Roma era — una galera pub- 
blica dataci per luogo di pena, ed un vitto che un cane 
vivrebbe rifiutato, e questa a violazione di consuetudini, 
passate a valere di leg^e — la imposta tenebre dalla 
primissima sera alla più tarda alba del giorno — la ^ 
compagnia forzata discordante per età, per educazione, 
per tendenza dell'anima, per altitudini dì società — la 
segreta a luogo di pena — il passeggio per un quarto 
d'ora al giorno da prima, poiiii mezz'ora, poi di due 
ore — il passeggio ad arbitrio — il passeggio divisi dagli 
altri, si che 48 individui venuti dopo di noi dalle Ro- 
magne, dovevano starsene chiusi, quando passeggiava 
io col mio compagno, o Calandrelli col suo — la con- 
segna ai custodi rigorosissima, che passeggiando io non 
avessi comunicazione di vista e molto meno di paròle 
con gli altri condannati, che per essere condannati po- 
litici come me, avrebbero dovuto avere comune con me 
il passeggio ed io con loro — il fare star me e il mio 
compagno, tra i mozzi della galera, appena entrata la 
porta della chiesa in tempo di messa. 

Ma il governo di Roma a scimmiottare lo Spilbergo 
austriaco lo dagherrotipava in Ancona, e fa ribrezzo a 
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pensare che ad ogni ordinario' di posta, la direzione 
di quel Bagno , riceveva dalla Consulta dispacci , nei 
quali era costantemente imposto, sagramentalmente ri- 
petuto, di non declinare una linea dalla durezza stabi- 
lita a nostro riguardo. 



XIL 



' Lasciai nel luglio del 52 la galera di Ancona, e 
ciò che fu per me come il mancato incubo di uxk sogno 
penoso, queireterno mio solo, a me esoso compagno. 

Dei Romagnoli venuti più tardi in Ancona rividi a 
Fallano i due Trombetti, Balestrazzi, ed altri dei quali 
non ricordo il nome. Vi lasciai Calderoni Gaetano che 
andò poi libero. — Andrea suo fratello moriva in 
Ancona poco tempo prima che io lasciassi quella 
galera. 

In sei giorni fui a Róma, tenuto sempre nel viag- 
gio alla più stretta segreta, tanto che a Spoleto fui fatto 
calare la notte nei pozzi di quella fortezza. — Di tal 
maniera era la gelosia per me del governo di Roma! 
— E come al trionfatore era dato sul carro del trionfo 
uno schiavo a compagno, cosi ad impedire che quel 
mio viaggio fruttasse le simpatie, che desta sempre 
un politico callurato, fui ammanettato con un giova- 
ne nativo della Tomba di Pesaro, vestito degli abiti 
da galeotto (io vestiva i ^miei da cittadino) e -stretto 
a lui per soprappiù con ''una lunghissima catena di 
ferro. — Quel giovinetto era stato trasportato da Roma 
in Ancona , poco tempo, prima , ed evidentemente , al 
solo scopo di essermi secondo nel mio viaggio a Roma, 
giacche non gli fu permesso di ricevere da casa sua 
effetti che aveva domandati, effetti che erano stati con- 
cessi a tutti gli altri, e non ebbe neppure pagliariccio, 
nel tempo che abitò la galera , perchè dicevano non 
dovervi restare. — Aveva anch' egli i proprii abiti con 
se, ma era espressamente ordinato che mai non li po- 
tesse indossare, e gli erano ritirati ad ogni prigione. 
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nella quale passavamo la notte. — A Spoleto li per- 
dette. 

Arrivati a Roma il giorno i& fui condotto alle 
Terme di Diocleziano • volgarmente chiamate Ter^ 
mini, e là gittato in una di quelle segrete, le quali 
per la orridezza fuori di o^ni credenza furono poi di- 
strutte, come fu distrutta Tinfamissima carcere datami 
la prima notte di mia cattura a Palazzo Madama, la 
quale per la incredibile sua sporcizia era detta la mzzcu 
Vergognando di Francia, il governo di Roma 1 una e 
-Fai tre abbatteva. •— Sletti due notti e due giorni in 
quella tana da orsi delle Terme, e fu là che un chi- 
rurgo pretendeva, comandato già s' intende, assogget- 
tarmi ad una visita indecente ed iifsultante, alla quale 
mi rifiutai risolutamente, sebbene minacciato brutal- 
mente di bastonate da quattro aguzzini. 

La sera del i8 fui traslocato alle Carceri Nuove , 
e là pure chiuso a segreta col mio nuovo compagno di 
viaggio, e nel così nominato segretino di S. Alessio. Vi 
passai sei giorni, e non trovando ragione di questa 
nuova non aspettata segreta, scrissi a monsignor Btat- 
teucci, domandandogli avesse fine, non vi essendo ra- 
gione che un condannato dovesse essere sostenuto a 
modo di un prevenuto , e la mattina del 27 fui fatto 
partire unitamente al mio compagno, ed al solito senza 
sapere per dove. Vedendo però avviato il cammino 
all'oriente, stimai per Fallano, ne m'ingannai. — Vidi 
da lontano quel forte, e due ore prima di sera ne 
varcai la porta. 

Si arriva al forte di Fallano (proprietà im tempo 
della casa Colonna , ed ora del pontefice , stato a lui 
donato non ha molto da quella famiglia) per una strada 
a spirale , chiusa da umri di cortina , rasentando per 
poco la città. Quel forte, situato sulla cima d'un monte 
che si alza isolato a guisa di un pane di zuccaro nel 
centro quasi dell'antico Lazio, tufaceo di natura, ha la 
forma che in arte si chiama mammellone , ed è un 
quadrilungo circoscritto da quattro bastioni , su cia- 
scimo de' quali sono fabbricate le prigioni, ed i quali 
sL prestano così a tener separati i condannati, che sono 
appunto divisi in quattro sezioni. 
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Vi sono camere della capacità di 40 individui, di 
^5, di 5, di 3, e molle destinate ad un solo, e queste 
pei condannati a vita. Tutte le prigioni sono umide in 
guisa, per la notata natura tufacea del monte, da am- 
muffire in tre o quattro giorni qualunque pezzo di 
cuojo. Hanno tutte finestre assai alle, e lettiere di pie- 
tra. — Vi e falsa la luce ed assai freddo d'inverno — 
entrano pioggia e vento non impediti che da tela dì 
largo tessuto e lacera. 

Quando il forte passò in mano del prete, fu da 
lui destinato a galera di punizione per gli incorreggi- 
bili delle altre galere dello Slato, e non aveva in ori- 
gine che i vasti cameroni della terza sezione, che sono 
vere galeotte , parte della sezione quarta, dove erano 
chiusi a punizione i più indisciplinati tra gli stessi in- 
correggibili. ' — Questa prima sezione fu poi ingrandita 
dopo il uiio arrivo in quel forte, e vi vidi pure fab- 
bricare , nuova di pianta, la seconda e la quarta ed 
anche una quinta, che lasciai inabitata per troppo re- 
cente fabbricazione. 

Le sezioni contengono da 40 a 50 condannati , 
meno la terza, che ne può contenere oltre 80. 

A Fallano trovai lo stesso tristissimo vitto di ga- 
lera di Ancona — pane pessimo e mancante del peso 
— : pasta che incollava i denti come in Ancona — risi 
disfatti come là , e dei quali si poteva dire con Vii^ 
gilio : 

Ilari nnntes in gurgite vasto — 

come in Ancona un bajdcco e mezzo per la filanda , 
meno i giorni da messa — come in Ancona non lume 
la notte — ■ come in Ancona il passeggio per un quarto 
d'ora, poi per mezza, poi per due ore, e se pioveva 
non passeggio, durasse pure la pioggia due o tre mesi 
— per custodi dei birri. 

Nel i852 era comandante del forte il cavaliere 
Meiigs, il quale, abborrendo un sistema di condanna^ 
che prevedeva avrebbe finito a promuovere qualche 
cosa di grave, chiese ed ottenne ai andarsene. 



igitizedby VjOOQIC 



46 
Del quale topico rimèdio, poco mancò non morisse 
quel giovinetto condannato. 

Fu ai tempi di Gasarini che una donna d' Imola , 
vecchia -di oltre sessantanni , andata a piedi sino a 
(iivitavecchia , dove credeva carcerati i figli , i Trom* 
betti , non trovatili là e venuta sino a Fallano , dove 
erano, dovette tornarsene a casa e a piedi senza averli 
veduti per mancanza di permesso scritto dalla Con- 
sulta — permesso che la poveretta ignorava neces- 
sario. 

Potevano tante sevizie non irritare i condannati? 
E tanto maggiore era l'ira in loro in quanto vedevano 
poste in non cale per essi consuetudhu per le quali la 
loro condizione avrebbe dovuto essere ben diversa. — 
Confrontavano Civita-Castellana e Castel Sant* Angelo 
a Roma ai tempi di Gregorio, e notavano con quanta 
giustizia i condannati del 31, e gli altri dopo, le sen- 
tissero in tutta la loro pienezza osservale per loro 
quelle consuetudini, i quali, a dir vero, potevano essere 
considerati per veri cospiratori, ed osservate per ordine 
di quel pontefice, del quale suona la fama di crudele 
— affatto trascurate, anzi calpestate, derise per essi , 
scienti di non avere colpa, e da Pio IX il clemente! — 
E Tira si faceva maggiore in loro quando udivano 
dire che aCasarini, passato a Roma, assentitagli la 
legittimazione dei figli, comperata coi meriti dell'aguz- 
zino, e statuitagli la pensione, era per soprappiù stala 
data una medaglia col motto =: BmeììiereniL 

Prendeva il posto di Casarini il capitano conte 
Savini di Viterbo, il quale, ben lontano dal disonorare 
la divisa del soldato, rispettabile sempre , col mettere 
il piede nelle orme che aveva lasciate il suo anteces- 
sore, cercò , per quanto non gli venne impedito dalla 
Consulta, di ridurre al proprio dovere il fornitore deUa 
galera. 

A Savini ajjpena arrivato presentava il così detto 
bojaccaro di magro (un condannato delle galere comuni, 
che fa bollire la minestra del bagno senipre di magro, 
essendovene un altro per la infermeria) due paja di 
capponi, e frutta e vino, conche intendeva manteuersi 
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in un impiego il quale può essere esercitato da qua- 
luncfue mozzo/ e che a lui, sotto Casarini, fruttava 
decine di scudi al mese, s'intende sempre, rubando. Il 
cacciava Savìni , e con una cosi grossa minaccia che 
quel tristo ne restò fulminalo. 

Ebbe cura Sabini che i condannati venissero ve- 
stiti e calzati ed avessero camicie — che il pane fosse 
di giusto peso — la minestra di misura legale ed a 
condimento legale; al quale scopo stabiliva due depu- 
tati, nominati tra i prigionieri, che si cambiassero ogni 
giorno, perchè sorvegliassero. la fattura deUa minestra^ 
tanto del bagno, fatta con acqua e lardo, o con acqua 
ed olio, quanto quella col brodo per la infermeria — 
ne pesassero la carne — • badassero alle porzioni »— 
sentenziassero sulla qualità del pane — avessero prova 
della stabilita quantità, pesandolo. — É legge di ga- 
lera , che non rompono che i comandanti tristi i^ci* 
rubare. 

Attuava altresì al cosi detto Arsenale, i lavori per- 
4Tiessi, essendo escluso quello di fabbro, e dava opera 
a rendere possibilmente meno dura la vita dei condan- 
nati, la quale però non differiva perciò, ne per abiti ^ 
ne per vitto, ne per la carcere da quella dei condannati 
alle pubbliche galere; in questo anzi peggiore — che al 
condannati alle pubbliche galere venga fatta libertà dì 
lavorare anche fuori del Bagno — xli provvedersi e 
quindi scegliere e contrattare ai cosi detti bettolini 
(luoghi nei quali si vendono commestibili dentro le 
galere) ed a noi non fosse permesso escir mai nem- 
meno dalla propria sezione, ed assai spesso persino 
dalla propria prigione — che ai condannati delle ga- 
lere comuni sia permesso parlare con chicchessia, a noi 
non concesso che dietro ordine scritto dalla Consulta 
— che i condannati comuni parlino senza testimonii e 
possano darsi alle espansioni del cuore nei loro collo- 
quii, e per noi fosse una distanza di molti passi, resa 
insormontabile da duo inferriate con grate, e testimonii 
dall'una parte e dall'altra a spiare persino negli occhi 
• — che i condannati comuni, possano scrivere a chi 
\ ogliono e quando loro piace, e noi ai soli parenti ed 
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una sola volta al mese — che i condannati cornimi 
mandino ed abbiano lettere senza che siano lette da 
«Ltri^ e per noi vi sia il comando del forte obbligato 
a vederle, le leggano i custodi per proprio conto , ne 
possano ne andare ne venire che per T ufficio deUa 
Consulta. 



X^. 



In cinquanta ed im mesi, che fui chiuso a Fallano^ 
stetti per (lue volte senza lettere, 20 mesi ogni volta, 
avendo il prete potuto convincersi essere quello il solo 
modo di tortura potente a rendermi veramente addo- 
lorato — ed al Binda si diceva non mi scrivesse, perchè 
lo scrivermi mi faceva un gran danno: ed il vescovo 
di Cremona fu seriamente ammonito a non più imn»- 
schiarsi dei fatti miei. 

Con Casarini se ne era andato anche il Nado, il 
(luale venne fatto guardia alla porta di im convento 
in Roma con grossa paga. 

Si disse in quel torno, che noi non dipendevamo 
giù dalla" Considta, ma da un nuovo dicastero con no- 
me nuovo — e fu V usato provvedere di Roma. • — Era 
mostr-uoso, che un tribunale eccezionale che ci aveva 
condannali, avesse la sorveglianza su di noi a luogo 
di pena, e perciò si fece credere non dipendere noi 
dalla Consulta, ma da un nuovo ufficio cU revisione , 
che si diceva misto a francesi. •— E non era vero. — 
Gli impiegati di quel nuovo ufficio stavano nella stanza 
della Consulta ed erano gli stessi di prima, e le lettere 
venivano timbrate dalla Consulta, come prima, e di 
nuovo non vi era che il nome d'un ufficio, il quale non 
esisteva che per i gabinetti esteri. — E quel vecchio 
iifficio rubava egualmente sotto il nome nuovo allargan- 
do sempreppiù gli abusi e la prepotenza dei fornitori, 
sui quali non ha potere alcmio, ne il comandante dei 
forti, ne alcun altro direttore di pubblico Bagno. 

Era grande i) miglioramento operato dal coman- 
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dante Savini* mìa ai condannati non poteva bastare ^ 
giacche è la assoluta mancanza di colpa che rende troppo 
esosa sempre la pena in se stessa. 

Ed a fare, che si comprenda intera la atrocità della 
carnificina di Paliano nello scorso marzo (il capitano 
Savinì, non era pia il comandante di quel forte) noto 
che di ^ei condannati, oltre due terzi, stanno al modo 
di pena che ho descritto, per fatti che risalgono ai 
tempi della Repubblica, e perciò da otto anni, la respon- 
sabilità dei quali doveva pesare sui primi magistrati del 
governo repubblicano, e, non sugli impiegati da loro 
dipendenti» 

Ecco alcuni dei titoli di colpa, e di condanna, ap- 
plicata a moltissimi degli impiegati, rei non d* altro^ 
che di avere servito la Repubblica nell^ esercizio delle 
loro funzioni. 

Era condannato come ladro chi aveva praticate re- 
quisizioni, dietro ordini legali, ed in perfetta regola. 

Per ttmrpato potere — chi aveva arrestati individui, 
dietro ordini egualmente legali. 

Per abmo fP ufficio t— chi aveva in via gerarchica, 
diramati ordini trasmessi da autorità superiori in allora 
legalmente costituite. 

Aggiungo cosa incredibile, qua^: 

Tutti i giudicati da tribunale francese in Roma , 
ed assoluti in pubblica seduta^ tuttij non uno esclmOj 
siamo là a Paliano o nel forte UrbanOj condannati^ 
xhi a quindici^ chi a vent\annij chi a vital 

Ora io domando. — E egli possibile che uomini, nei 
quali è intimo il convincimento di non aver colpa di 
^rta alcuna, non tentino rompere le loro catene, se lo 
tenta chi baia coscienza di un delitto? 

E che dire di un Governo, il quale certo della as- 
solata innocenza di individui, dei quali ha fabbricata 
la colpa, e che tiene a luo^o di pena, per ragioni in- 
felicissime di Stato, li faccia assassinare sui tetti, dai 
quali non ponno avere mezzo alcuno di scampo, e sui 
quali li ha portati la disperazione, non armati che di 
speranza di potére eccitare a misericordia i cuori dei 
fratelli, che fi guardono al di fuori? 

4 
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Scrivo alcuni nomi di condannati^ i quali testima-' 
nieranno con le loro, le colpe degli altri. 

Marzari di Castel Bolognese nelle Roma^ne con- 
dannato a 45 anni, per arresto fatto eseguire, come 
capitano, dietro ordine scritto del suo colonnello, e 
presentato in giudizio. 

Mirri di Bagnacavallo — tra i morfì pei tetti — 
condannato in vita per lesa maestà ; delitto costituito 
dalF essersi egli fatto soldato della Repubblica amni- 
stiato com'era per delitti politici anteriori. 

Marsili Gerolamo di Camerino (morto) chirurgo — - 
tjottdannato come complice, ignorandosi il reo prmci* 
ficrie / 

Bedeschi Antonio di Lugo, condannato a vita per 
lesa maestà e questo pure stabilita sid fatto, dell'es- 
sere stato soldato nel Veneto, ciò che, come amnistiato 
Txon avrebbe dovuto fare. 

Morandi Agostino (morto) pure di Lugo , condan- 
nato a 90 anni per lo stesso motivo. 

Perracini Pietro di Ascoli, (Sciale di Rosdli, con- 
tro i briganti delle Romagne condannato a i2 anni per 
incendio di una capanna di paglia degli insorti, incen- 
dio provato opera di un altro, del quale sta nel pro- 
cesso la confessione scritta. — Ad ogni modo incendio 
di guerra — Perracini condannato, perchè uno dei mi- 
gliori officiali del Veneto. 

Tedeschi di Bologna segretario di Orsini con- 
dannato a 45 anni, come ladro, per essere andato da 
Fermo a Roma, con carrozza requisita a scopo del 
viaggio! 

Giorgeri Girolamo di Massa e Carrara, condannato 
a vita per avere intuito moralmente, dice la sentenza, 
all'assassinio di quei di Ponte S. Angelo a Roma. 

LMnfluenza morale dipendere da ciò, che essendo 
egli altissimo della persona, e diviso dalle vittime per 
Oltre cento passi dalla moltitudine tumultuante, sì nl- 
testò da testimoni ignoti (i testimoni dei preti per i po- 
litici sono spie, che perciò si nega nominare) facesse dei 
gesti con le braccia a quella distanza. — Condannato 
per essere stato uno dei più forti soldati della Kepub- 
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Mica» — La pena dì, quel bravo italiano è un vero de- 
litto per la Francia. — Fu Giorgeri uno di quelli che 
assaltarono in più riprese a bajonetta in canna i quattro 
venti, e T ultima volta vi fu ferito nel carpo della mano 
da un colpo di fuoco e nello stesso tempo da un allr« 
di bajonetta, che lo resero storpio per sempre della 
mano destra. 

Nessuna gloria ad un' Acquila V aver vìnta una 
colomba, dice giustamente il Uoccaccio; — 11 forte ama 
- combattere il forte. — La Francia è in dovere per 
onore proprio di liberare quel bravo' soldato (i). 

Non parlo dell'avvocato Pelroni, e degli altri con- 
dannati nell' agosto i852> non conoscendo abbastanza 
bene ì motivi della loro condanna. 

11-2 ottobre i856 lasciai improvvisamente Fallano, 

. c^mi si disse per l\esilio • — .Credei dovere goder subito 

di un po', di larghezza, ma invece fui guardato colla più 

stretta gelosia, e non fui interamente libero che assai 

più tardi. 

Arrivato di notte a Roma, fui chiuso in una se- 
greta a S. Michele, ed all' oscuro. — Di giorno una 
guardia stava fissa alla mia porta. ^ 

Il lunedì sera, mi fu fatta scrivere una domanda 
d' esilio, nella quale si^ volle promettessi sul mio onore 
di non entrare mai più, ne direttamente ne indiretta-- 
mente nelle cose politiche di Roma — chiesi a chi mi 
faceva quella domanda, se il governo di Roma credeva 
a quella promessa. — ► Vi credei sicuro — mi sentii 
rispondere. 

Trovo però di dovere esaminare se quella pro-^ 
messa mi obblighi. 

(i) É ora libero, e soUoteoeQte a Como pressò il coma u do miJi* 
tare di quella piazzi). £ Croce pare e Lipari, ebe erano coodauoati 
a P^liaao per le cose di R^ma oel tf2 sono ora tutti e due maggiori 
oei rrggiineoti risultati a Como e Bergamo dei Cacciarori delle Alpi. 
Tulli e due forti soldati, e ouorati della croce dei valorosi Uogareili 
di Ferrara — fìerai, Golinelli, coodaaaati pure nel 5i, staoDo uette 
Romague in attività di servizio militare. — Perracìni pure e Maz- 
2001 di Roma, cbe è capitano di stato -maggiore presso il generale 
K$zza*e'afo, , ' 
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Non v' ha dubbio^ che una parola data sul proprio 
onore è inviolabile. — In genere è più che certo — • la 
quale imiolabilità sta nelle le^gi del ffiusto, dell'equo 
e dell'onesto^ non violabili mai senza il più grave dan- 
no della moralità sociale. — Se però, nel caso concreto, 
il giusto e r onesto deve essere da me osservato, e 
perchè non lo dovrà essere egualmente dal governo 
di Roma? — Era secondo le leggi dell' onesto, che Ro- 
ma mi pigliasse mi tenesse mi condannasse ? — Con 
Juale diritto adunque pretendere che la promessa scritta 
a me mi obblighi, se non è d'essa che corollario per 
Roma del passato, ne equo ne onesto e perciò non giusto 
a mio riguardo? — Roma che aveva commesso un d(v 
litio, privandomi della mia libertà, ne commetteva m 
secondo, col quale confessava il primo, se cercava ga- 
rantirsi dalle conseguenze di quello, con questo — ep- 
però le condizioni non sono pari. — Qui Roma tiranna 
e dispotica dice: Io ti caccio in prigione non perchè 
abbi colpa costituita da un fatto (qualunque, ma perche 
mi sei nemico. ^« Se stesse a me ti farei morire. — Ob- 
bligata a lasciarti, voglio da te la promessa che non 
tenterai nulla contro di me, che so di averti offeso. 

Se la pretesa è immorale, vi sarà moralità nelPa- 
dempimento di essa ? Ma v'ha di più a provare che 
non solo quella promessa non mi lega , ma a dovere 
stabilire che la viltà sola potrebbe impedirmi di lace^ 
rarla col fatto, essendo mio dovere di farlo. — Roma può 
tanto essere centro, come sentire le conseguenze di un 
movimento qualunque in Italia, il quale sarebbe natu- 
ralmente tutto e solo italiano, dato anche che incomin- 
ciasse a Roma. — Come italiano, essendo io in dovere 
di far parte di qualunque movimento in Italia » non 
posso essere l^ato da una promessa di astenermenc 
fatta a Roma, che non ne è^ die una parte, e che scom- 
parirebbe come assorbita dal tutto dato il caso dell'a- 
zione generale. • — Terrebbe la proihessa se fotta per 
le cose politiche di tutta Italia - — non tiene fatta per 
le cose di Roma essendo io italiano, e Roma sola non 
essendo tutta l'Italia. 

Il martedì (^4 ottobre) mi fu letto e fattt) sotto* 
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scrivere il così detto precetto — nel quale si diceva clic 
Sua Santità si era degtuUa di mandarmi in esilio con 
questo: che l'esilio fosse in America» e che lanciando 
r America (e però andando in Asia , in Africa , in Au- 
stralia^ toccando l'Europa!!) s'intenderebbe per me per- 
duto il benefizio della grazia» e mi considerassi obbli- 
gato al compimento della residua pena di oltre dodici 
anni. 

La sera dello stesso martedì partii per Civitavec- 
dìia> dove arrivato fui al solito cacciato m prigione» e 
tenutovi alle solite strettezze, 

A raffinatezza d'insulto, fui fatto raggiungere dal 
famigerato Fagotto di Forlì (Gaetano Morgagni) il quale» 
dopo aver fatto parte della banda del Passatore, e lor- 
datosi in quella dì 25 assassinila alcuni dei quali su 
verdini massacrate» dopo infamie che gridano vendetta 
a Dio» tradita la banda» ne consegnava parte alla giu- 
stizia. Seppi da lui die era stato graziato nello stesso 
giorno che fui ^aziato io (il iO ottobre) e che al jjaro 
di me era mandato in esilio e in America. — Sentii la 

f)untura» e non potei a meno di non apprezzare il di- 
icato senso morale del cardinale Antonelli» nel!' asso- 
ciare me nel giorno della grazia e nel luogo dell' esi» 
lio » ad un essere che è il maggiore obbrobrio della 
intera specie, e che Roma sola poteva graziare — pel 
quale Roma sola poteva concepire l' idea» porla ad ef- 
fetto di far un regalo» dì un tal nuovo furfante» alla 
onorata patria di Washington. 

Lasciai finalmenle Civitavecchia il giorno il otto- 
bre» e toccai il superbo e magnifico Porto di Marsiglia 
domenica d 9 alle ore otto di mattima» trasportatovi 
dal vapore francese l'Oronfe. 

Quando salii su quel vapore » un commissario di 
polizia del Papa» che mi vi accompagnò tutto solo» con- 
segnò una grande lettera ad un gendarme francese che 
era là ad aspettarmi» e segnandomegli disse = Ecco 
l'uomo, zz - . 

Non badai più che tanto allora» e mi pasceva solo 
della vista del mare» avvolto nella bizzarra e superba 
^a veste di una furiosa tempesta che ruppe la ruota 
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destra del bastimento^ e tirava a gran forza nei pol- 
moni V aria fresca e pura , dandomi tutto intero alla 
sensazione nuova, unica, indescrivibile della prima 9ra 
di libertà dopo otto anni di prigionia: cosi almeno la 
. credeva. 

Ma quale non fu la mia sorpresa e la mia indi- 
gnazione, quando all^atto dello scendere dal vapore, 
il gendarme, cavata una lunga catenella di ferro , me 
ne avvinse ambo i polsi, fermandola con un lucchetto? 
^ — Pi'otestai inutilmente contro una violenza che dichia- 
rava a gran voce indegna di Francia. Quel gendarme 
mi rispondeva, e con ragione, che egli eseguiva ordini. 

Comprendeva io ben facilmente, che quella non 
poteva essere che opera del prete, ma non poteva per- 
suadermi che la Francia lo lasciasse comandare in quel 
modo in casa sua, e permettesse, favorisse anzi con la 
sua forza una tanta brutalità senza scusa. Fui portalo 
così legato, come un cane al guinzaglio, alla dogana, 
ai passaporti, alla polizia, da dove — avendo chiesto, 
se non mi sarebbe stato permesso dire le mie ragioni 
— fui cacciato da quel commissario di polizia in modo 
veramente affatto fuori del conveniente ad un uomo 
che traiti con un altr'uomo, e di là condotto alla casa 
di arresto a Porta d'Aix. — Era già assai vicino a 
quella porta, e non vedeva^ tra me pensando, modo a 
rompere quella scellerata rete prelina, nella quale mi 
sentiva preso, ed immaginava che la notte stessa, forse, 
sarei slato imbarcato su di un bastimento qualunque 
e fatto viaggiare per FAmerica, quando un certo 
Chiassi di Roma, il quale era stato anch' egli a Falla- 
no, mi conobbe e maravigliato gridò il mio nome. — 
Alzai la testa che portava dimessa , pensando alla in^ 
credibile violenza, e conosciutolo, gli accennai che an- 
dasse a dire, quale mi vedeva, e che era condotto pri- 
gione. 

Andò, e quattro ore dopo circa fui libero. 

Un uomo di cuore, del quale non scrivo il nomp, 
ignorando se egli il consenta, senza avermi ne visto 
né parlato, e conoscendomi solo per nome, spinto dal- 
rimpeto naturale del suo animo generoso e benefico 
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— che nato in Roma, vi aveva per allo ministero eser- 
citalo, conosciuta intera Parte volpina e la natura del 
prete cattolico, dal quale era stalo egli s lesso, e senza 
colpa, per oltre tre anni abbeverato dell'amaro calice 
del carcere , dopo la Repubblica , potè venire in mio 
soccorso e salvare cosi il governo imperiale di Francia 
dallo scorno di un laccio grossolano impudente tesogli 
dalla Corte di Roma, prepotenza che adoperala contro 
un individuo di nessun valore, quale sono io, svela 
sin dove possa giungere T ardimento del prete catto- 
lico, se mai avvenga che egli disfreni , impensata la 
freccia ad alto bersaglio. 

Partiva per Parigi il giorno 26 novembre con pas- 
saporto francese segnatomi il 24, nel quale era detto 
in calce essermi stato rilasciato dietro ordinanza 22 
settembre di S. E. il ministro dell' Interno. ~ Perchè 
adunque mi era dalla polizia negato un passaporto per 
Parigi, dal i9 ottobre sino al 24 novembre, adducendo 
che a rilasciarmi un passaporto era necessario un de- 
creto del ministro dell' Interno , che era già arrivato ^ 
alla polizia di Marsiglia quando io era ancora a Pa- 
jiano? 

Fu a Parigi che io seppi essere stato liberato per 
potenza di Francia , e fu a Parigi dove potei rinfor- 
zare il mio convincimento morale, tutto il danno pa- 
tito, essermi venuto dal solo cardinale Antonelli, con- 
vincermene ripeto con la materiale, prova del fatto. 

La quale prova di fatto la ebbi dalla lettura dei 
dispacci originali del generale Monreal, il quale scri- 
veva da Roma al maresciallo Vaillant, ministro della 
guerra a Parigi, il risultalo delle pratiche presso il 
segretario di Stato del Pontefice'^, ingiuntele da quel 
maresciallo a scopo della mia liberazione. 

Nel primo dispaccio era detto — Maravigliarsi 
molto Sua Eminenza che la Francia fosse venuta in 

I)eiisiero di occuparsi di me, che era uu cattivo mobi- 
e , il (juale stava bene dove stava , é però era bene 
lasciarvimi. 

Nel secondo, ripeteva quel porporato — che io 
era un male arnese ed assai pericoloso e tanto che eg[K 
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mi dichiarava più pericoloso dello stesso Mazzini^ pei^ 
che diceva « — pltis rmé^ qtie lui (sic). 

Nel terzo si inventava , giacche era falso , che io 
onantunque in prigione a Paliano, scrivessi cose d^- 
ferno contro il governo di Roma, che mandava poi a 
stampare ai giornali liberali di Genova. — Che avrei 
adunqiie fatto, se lìbero? 

Si diceva finalmente nel quarto non potermisi 
negare a tanta insistenza. — Badasse però la Francia 
che non sarebbe passato molto tempo — che io sarei en- 
trato con una mano d'uomini armati negli Stati della 
Chiesa. 

E piacesse al cielo che io avessi il potere di forlo, 
come certo, non ristarei per mancanza di volontà, stan- 
donii a cuore più che non si possa pensare gli infeli- 
cissimi, dei quali per tanto tempo ho diviso i dolori, 
la umiliazione, la tortura morale, che nessuno sa dare 
tanto sottilmente squisita, c^uanto il prete cattolico. 

Spero pienamente manifesto ora, perchè io abbia 
diretta la mia parola a voi, cardinale Antonelli. — E 
per vero se io avessi descritto tutto quello che la Corte 
di Roma, da voi unicamente rappresentata, mi ha fon> 
zato subire in quasi otto anni di carcere, senza porre 
il vostro nome, ed a garanzia di quanto ho detto , si 
sarebbe da taluno potuto forse dubitare, che o qualche 
fatto avessi falsato, o qualche altro esagerato, e non 
pochi avrebbero eziandio negato credere, che a voi so^ 
lo, io sia realmente debitore di tutto il male e di tutto 
il danno, che mi è venuto dalla cattura e dalla carcere ^ 
dtre che settenne. 

E perciò: 

Provato — che voi solo siete stato quello, che mi 
ha coi modi dell^assassino fatto carcerare, processare e 
condannare — . voi solo quello che abusato tutti ì 
mezzi a non lasciarmi, come quando laceraste per me 
la amnistia del Pontefice iS settembre ,49 da Portici: 
come quando a prendervi giuoco del vescovo di Cre* 
mona mia patria , al quale il papa non aveva potuto 
negare la mia grazia *— di tante premure de'miei con* 
cittadini la rinforzava quel monsignore pregando «^ 
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(e fa nel tempo del Concilio Ecumenico in Roma a 
stabilirvi la Vergine concetta senza macchia). Voi la 
impediste, ponendo avanti la menzogna più tardi rial- 
facciata alla Francia, che io mandava ai giornali di 
Genova, scritti insultanti ed apertamente nemici alla 
S. Sede — provato dai dispacci di Francia che ho ac- 
cennati, stabilita da voi la mia perdita, lasciandone la 
cura alla sorda lima di un carcere, fissata a tal fine 
a 20 anni — provato, che voi non potendo negarmi a 
personaggi più rispettabili, e più potenti di voi, avete 
tentato sottrarmi loro, con un giuoco di mano da 
saltimbanco, non curando, se con ciò off'endevate una 
grande nazione a voi amica quale è la Francia — con- 
fessato da voi l'assassinio civile e morale consumato 
su di me, con la impostami dichiarazione a mandarmi 
sciolto, che io non entrerei mai più nelle cose politiche 
di Roma, condizione perfettamente simile a quella del 
masnadiero, il quale spogliato il viandante lo ammoni- 
sce col pugnale alla gola « Guai a te se parlila *— 
provato rodio vostro senza nome dal negarmi quattro 
intere parti del mondo, ed una sola concedermi, e di- 
visa da tutto il mare — provato tutto questo, come 
penso aver fatto, sarà egualmente proVato> che io, non 
per impeto d'ira, ma per forza di fatti, giustamente 
vi diceva sino dalle prime linee , parlare a voi a viso 
aperto, e col giusto disprezzo dell'uomo onesto al mal- 
vagio. — 

Se voi potete ribattere le mie parole , notarle 
d'insulto e di calunnie , perchè false , fatelo; se no, 
quantunque cinto di porpora, quantunque segretario 
di Stato di un pontefice, quantunque onnipotente tn 
Roma, sentitevi dire, condannato da me, forzato a se- 
dere sul banco dei^li accasati, davanti al tribunale 
della pubblica opinione di tutta Europa, sentitevi dire, 
sentitevi ripetere da me , che ve lo posso dire: — f^oi 
siete un nmvagio. — E vi lascio. 

Mi resta ora ad allontanare da me la taccia di 
sconoscente , della quale i giornali del dispotismo 
hanno preteso macchiarmi, per quanto ho stampato 
liei febbrajo scorso sui pubblici fogli di Londra. 
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E prima dì tutto. — Sanno quelli che , mi acca- 
sano di scouoscenza^ a chi io debba la mia ricono- 
scenza? — Se pretendono che io la debba al pontefice, 
non ho risposta da dare —- la risposta sta intera in 
questo scritto. 

Né so perchè mi si rimproveri d'ingratitudine 
verso la Francia. — Lasciando stare ò^i quistione 
pditica^ e la parte principalissima che ebbe la Fran- 
cia nella oppressione dell'Italia, ho narrata la parte 
che le tocca tanto nella mia prigionia , quanto neUa 
mia liberazione » — e slam pari, anzi resterò sempre 
creditore io. 

La mia riconoscenza la debbo intera ad individui, 
parte di Francia, parte italiani. 

La devo primamente, e più che ad ogni altro, alla 
signora Cornu, sorella di latte dell'imperatore Napo- 
leone III, della quale non si potrebbe ben dire se sia 
maggiore il colto forte virile ingegno, o la modestia e 
la naturale tendenza a fare del bene al proprio simile. 
— ' Devo a lei che il ministro della guerra in Francia 
abbia ordinato la mia liberazione al generale francese 
ia Roma, e la abbia ottenuta, con una insistenza che 
dimostra la nobile fermezza di una maschia e salda 
natura. 

La devo ad Enrico Cernuschi di Milano, ad Ago- 
stino Tibaldi di Roma, i quali non si stancarono mai 
di patrocinare la mia causa presso quella potente si- 
ffoora, sino a che non vennero a capo di vedermi li- 
bero, e ne do qui la testimonianza pubblica che loro è 
dovuta. 

Ho cercato un paese libero per ^ potere scrivere 
liberamente. E da questo paese , in cui l' uomo ele- 
vandosi alla sua piena dignità, comprende intera la 
sua nobile missione di guerra al despotismo, ed ai- 
Terrore, di educazione e di amore, ho narrata una 
storia — la mia storia — la ijuale mette in piaia 
luce la tirannide clero-cralica di Roma. — 

In tempi nei quali la diplomazia tenta scambiare 
in fiori i .flagelli, coi quali F assolutismo, percuote in 
sino al sangue la umanità — ho creduto interesse sociale 
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; t dover mio, svelare fatti che attestano travisata scon- 
volta cancellata anzi ogni idea di giustizia, ogni sen- 
timento di equità da quella casta, la quale pesando, 
come un immenso boa su tanta parte deir umana fa- 
miglia , stringe nelle sue spire — soffocandola- quasi 
— r Italia. 

E i papisti di Francia, r quali sudanti a tenere pun- 
tellato un governo che dà si belle prove di se, stabilirono 
necessario agli Stati cattolici il papato quale base della 
cattolica religione, perchè necessarii gli ordini religiosi 
agli ordini politici •—• e con un salto vertiginoso, sta- 
tuita una tale necessità, decretavano necessaria a questo 
papato r autorità assoluta, si che fosse pure schiavo 
un popolo (il romano) purché il papa sia re, e. re as- 
soluto — e per tal modo che le Potenze cattoliche al- 
leate dovessero conservargli la autorità assoluta con la 
forza brutale delle armi, se occorra (vedi la seduta 
dell'Assemblea legislativa di Francia dell'ottobre 4849 
nelle disposizioni sopra la questione romana) hanno 
volta contro se stessi la punta suicida, serrati dal cer- 
chio luminoso del vero, come lo scorpione circondato 
da una barriera di fuoco. 

Perchè il pensiero eminentemente, universalmente, 
unicamente italiano invece, che è la nazionalità libera 
ed una della intera Penisola, formula, recando la storia 
alla sua vera lezione, questa altra più equa, e perciò 
più vera sentenza. 

La infallibilità, non essendo propria del papa, ma 
dei concili, è falso che il papa debba esercitare una 
autorità assoluta. 

Questa infallibilità, non venuta ai papi da Pietro, 
ma propria dei concili, esclude nello stesso tempo la 
fatale necessità , che il papa risieda eternamente in 
Roma. 

Qualche aitila nazione sì provi adunque di solten- 
trare al popolo romano nell'incarico, impostogli dalla 
ragione politica degli Stati cattolici, di sagricarsi per 
gli interessi della universalità cattolica — o che gli Ita- 
liani per arrivare alla loro libera unità — aspirazione 
universale in Italia^ rovesceranno ìi papato* 
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Se l'Italia ha diritto di conquistarsi quando < 
sia per propria virtù la sua libertà nazionale^ ciò 
che nessuno dubita certo — se alla conquista 
sua libertà si attraversa l'ostacolo del papato con 
sua autorità assoluta^ stabilita tale contro il vero 
storia^ della diplomazia^ è strettamente logico che T 
talia per amvare al suo scopo, rovesci il papato 
litico. 

A questa conclusione Òx stringato logico rig<m^ 
papisti di Francia hanno condotto gli Itahani. 

E l'assolutismo di Roma, il quale in questi 
timi otto anni, ha corso gli Stati della chiesa, coiae 
furioso demento armato di coltello, rende resp< 
il papato dei fatti che romore^giano sul vicino . „ 
delr avvenire; intanto che la diplomazia non pobni 
incolpare se stessa, se, decretata incompatibile in II 
la libertà col papato, gli Italiani incontrandolo sul 
passaggio lo travolgeranno seco nella foga impet 
del loro cammino verso la propria nazionalità lì 
«d una. 

Londra j aprile 4857. 
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